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Questo articolo propone un’esposizione sintetica dei capisaldi del pensiero federalista. Ho deciso di 
prendere spunto da una conferenza di Mario Albertini, risalente al 1962, perfetta a questo scopo a parti-
re dal titolo, Il federalismo [1] e perché il suo autore è tra coloro che maggiormente hanno contribuito 
all’autonomia del federalismo sul piano teorico. Muovendo da questo punto di partenza della tradizione 
ho cercato di mettere a fuoco alcuni contenuti, da calare nel contesto del XXI secolo. 

Dalla riflessione di Albertini possiamo riprendere l’idea che il federalismo sia un’ideologia, termine a cui 
si possono associare più significati. Il federalismo è un’ideologia perché è un ‘pensiero politico attivo’: 
non è solo una teoria, ma una piena saldatura tra pensiero e azione, un pensiero sulla realtà che si tra-
duce in un’azione, un’azione guidata da un orientamento teorico. Il federalismo è un’ideologia anche 
nella misura in cui fornisce un’interpretazione del processo storico nel quale si è inseriti, una visione del 
corso storico, che in particolare, riscontra la contraddizione fondamentale tra, da un lato, una tendenza 
crescente all’interdipendenza delle relazioni (in profondità e in estensione) e dall’altro, il persistere ana-
cronistico di sovranità nazionali, cioè di spazi politici troppo ristretti. 

Infine, il federalismo è ideologia nel senso che fornisce una visione complessiva della realtà, declinata su 
tre aspetti, tutti e tre allo stesso modo costitutivi e imprescindibili di tutte le ideologie e quindi anche 
dell’ideologia federalista: l’aspetto di valore, l’aspetto di struttura e l’aspetto storico-sociale. Schematica-
mente, l’aspetto di valore è il fine che si persegue, l’aspetto di struttura lo strumento attraverso il quale 
il fine in questione viene perseguito, cioè si intendono le istituzioni, l’organizzazione del potere che più 
efficacemente può conseguire tale fine. L’aspetto storico-sociale coincide con le condizioni storiche e 
sociali alle quali quel determinato strumento scelto per perseguire quel determinato fine consente di 
raggiungere effettivamente il fine. 

Aspetto di valore 

Il fine ultimo dell’azione dei federalisti è l’emancipazione umana, la compiuta autorealizzazione di cia-
scuna persona, secondo le sue potenzialità e i suoi bisogni; e la convinzione di fondo è che questo fine 
possa essere pienamente conseguito soltanto in condizioni di pace. Pace, però, in un senso molto preci-
so: quello esposto da Kant in Per la pace perpetua, una pace positiva, non negativa, cioè non una tregua, 
non la semplice assenza di guerra, ma la totale impossibilità della guerra, una situazione nella quale 
nessuna guerra può scoppiare. 

La pace quindi è il valore fondamentale del federalismo, allo stesso modo in cui la libertà lo è per il libe-
ralismo, l’uguaglianza per il pensiero democratico, la giustizia sociale per il socialismo. Questo significa, 
come ricorda più volte Albertini nel corso della Conferenza, che la pace per i federalisti è la condizione 
indispensabile per la realizzazione degli altri valori, come la libertà, l’eguaglianza, la giustizia sociale: la 
priorità è costruire la pace tramite istituzioni sovranazionali e la lotta in nome di tutti gli altri valori per 
portare ad un qualche risultato, come recita anche il Manifesto di Ventotene, deve essere spostata dal 
livello degli Stati nazionali a quello sovranazionale. In altri termini, per essere autentici liberali, demo-
cratici e socialisti bisogna anche essere federalisti.                                                   SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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A completamento del discorso sull’aspetto di valore del federalismo sono necessarie almeno due osser-
vazioni. La prima muove da una considerazione molto semplice: se il fine ultimo è l’emancipazione 
umana, presupposto fondamentale per il suo raggiungimento è prima di tutto la sopravvivenza del ge-
nere umano – non ci si emancipa se prima non si sopravvive – e quindi impegno fondamentale dei fede-
ralisti è contrastare tutto ciò che oggi la minaccia. Sicuramente le guerre, ma sempre più evidentemen-
te anche il cambiamento climatico: l’aspetto di valore del federalismo non comprende oggi soltanto il 
perseguimento della pace, ma anche la lotta contro il surriscaldamento terrestre, che dovrebbe essere 
portato avanti tramite istituzioni sovranazionali. 
La seconda precisazione necessaria riguarda il rapporto tra i valori: è vero che è la pace ad essere condi-
tio sine qua non degli altri valori; è altrettanto vero però che libertà, eguaglianza e giustizia sociale sono 
in una certa misura condizioni necessarie perché vi sia una vera pace, una pace sostanziale. Albertini lo 
dice molto chiaramente nella conferenza: un ordine internazionale capace di garantire la pace rischia di 
essere instabile se libertà, eguaglianza e giustizia sociale non vengono realizzate ovunque. La domanda è 
semplice: vi può essere pace in senso pieno e in senso proprio in assenza di questi altri valori, cioè se per 
esempio vi è repressione dei diritti civili, politici, sociali? La possibilità di raggiungere pienamente e sta-
bilmente la pace e quindi l’emancipazione umana dipende dal rispetto nelle nostre società dei diritti 
civili, dei diritti politici, dei diritti sociali. 
In sostanza, per il federalismo esiste un’interdipendenza tra i valori. Albertini la chiama «necessaria re-
lazione di valore» tra la pace e gli altri valori fondamentali della vita politica e sociale. E la pace per esse-
re piena non può essere solo pace tra Stati, ma anche all’interno di essi: se, come dice Kant e Albertini 
sulla scia di questo, la pace è la garanzia assoluta di non subire violenza, la garanzia che uscendo di casa 
non si ha motivo di temere di essere aggrediti, allora è chiaro che il raggiungimento di questa condizione 
non può dipendere soltanto dal rapporto tra Stati, dalle relazioni internazionali, ma anche dai rapporti 
all’interno della società. 
Aspetto di struttura 
Come anticipato, nella visione federalista le istituzioni sono lo strumento indispensabile per realizzare i 
valori di cui si è parlato finora. Certo le istituzioni federali non sono una garanzia assoluta della loro rea-
lizzazione e anzi anche istituzioni formalmente federali possono perdere di vista l’aspetto di valore del 
federalismo - gli esempi non mancano - ma, se vengono orientate all’emancipazione umana, le istitu-
zioni federali sono lo strumento migliore per raggiungerla o quanto meno avvicinarvisi. 
Sui caratteri di queste istituzioni, mi limito a dire che il federalismo propone un concetto di sovranità in-
novativo rispetto alla concezione propria della tradizione moderna: non è più la sovranità assoluta e indi-
visibile dello Stato moderno, di cui i più noti teorici sono stati grandi pensatori come Jean Bodin e Tho-
mas Hobbes, ma una sovranità condivisa, sia orizzontalmente che verticalmente. Il sistema federale è 
un sistema policentrico, nel quale coesistono diversi e indipendenti livelli di governo e il suo funziona-
mento si basa sul principio di sussidiarietà, che è il principio federalista per eccellenza. 
Posto che l’unità di riferimento del pensiero federalista, il fondamento di una federazione, sono i cittadi-
ni - i ‘centri autonomi di vita’ del Manifesto di Ventotene - stando al principio di sussidiarietà, il livello al 
quale dovrebbe esprimersi la volontà dei cittadini deve essere, di volta in volta, a seconda dei problemi 
affrontati, quello più appropriato per poter risolvere tali problemi. A scanso di equivoci, quindi, il federa-
lismo non aspira ad un Superstato europeo, che soffochi gli Stati nazionali: nel caso, non sarebbe nulla di 
differente dal centralismo della tradizione moderna. Le istituzioni federali invece non si devono occupare 
di tutto: devono affrontare soltanto i problemi comuni, transnazionali; non i problemi nazionali o locali, 
che sono di competenza di istituzioni nazionali e locali. La questione è che ciò che è più carente oggi è 
proprio il livello sovranazionale: molti problemi transnazionali continuano ad essere affrontati a livello 
nazionale, con metodo intergovernativo, chiaramente in maniera inefficace. 
Aspetto storico-sociale 

Premesso che federalismo significa sovranità condivisa, multilivello, la domanda conseguente  
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è: una sovranità di questo tipo potrebbe sopravvivere se la società stessa non assumesse un assetto 

federale? La conferenza di Albertini è molto netta su questo punto: viene criticata la concezione del fe-

deralismo che si riduce la teoria dello Stato federale perché questa concezione non tiene conto del fatto 

che ogni Stato poggia sempre su una base sociale che ne condiziona l’esistenza. Albertini è convinto che 

tra istituzioni e società vi sia un nesso: le istituzioni federali funzionano solo se la società possiede deter-

minate caratteristiche. In assenza di una società in una certa misura federale è difficile che sorgano isti-

tuzioni federali o se sorgono avrebbero serie difficoltà a funzionare come ci si attende che funzionino. 

Il federalismo quindi non può non essere anche teoria della base sociale che fa sì che le istituzioni federa-

li possano realmente nascere e funzionare: non è solo teorizzazione dello Stato federale, riflessione sul-

le tecniche di organizzazione del potere politico, ma anche progetto di società, prospettiva di società da 

costruire, impegno nella sua costruzione. 

Che cosa si intende però per società federale? A possederne le caratteristiche era la società americana, 

dove «lo Stato federale ha potuto nascere, mantenersi e vivere per più di cento anni, perché vi era nei 

cittadini, nella società, una bipolarizzazione del lealismo, che permetteva il funzionamento del complica-

to meccanismo federale». Coesistenza di una lealtà verso lo Stato federale e di una lealtà verso lo Stato 

federato: una società federale quindi è una società in cui ciascun cittadino presenta una pluralità di ap-

partenenze, in cui più livelli di identità coesistono senza escludersi o entrare in conflitto. Questa condi-

zione negli USA è stata resa possibile dal fatto che i patriottismi locali delle colonie non erano così forti da 

inibire il sentimento di essere tutti americani né quest’ultimo troppo forte da soffocare i primi, ma anche 

dall’assenza della lotta di classe. Albertini ne trae una conclusione di carattere generale: «il federalismo 

può svilupparsi pienamente solo quando è superata la divisione dell’umanità in nazioni antagoniste e 

la divisione della società in classi antagoniste». 

Penso che queste parole rimangano valide ancora oggi, soprattutto per identificare gli ostacoli all’affer-

mazione del federalismo. Il primo di essi è il nazionalismo, rispetto al quale il federalismo si trova agli 

antipodi. Il nazionalismo è lo strumento ideologico di cui lo Stato moderno, quello Stato che esercita in 

maniera centralistica la sovranità, si è dotato per garantire l’unità al proprio interno, chiedendo una leal-

tà esclusiva ai propri cittadini. Per il nazionalismo l’identità nazionale deve prevalere e di fatto cancella-

re tutte le altre appartenenze; e proprio per questa sua tendenza costitutiva non può che essere la cul-

tura politica della divisione del genere umano. Quanto più ricerca l’uniformità e la compattezza, tanto più 

finisce col dividere, con l’innescare antagonismi. Il pensiero federalista, invece, si muove nella direzione 

esattamente opposta, promuove un’identità multilivello, non escludente, coerentemente con il princi-

pio di sussidiarietà: a seconda dell’estensione delle sfide che si trova ad affrontare, l’individuo è cittadino 

della comunità locale, della propria nazione, della comunità europea, del mondo. 

Questa precisazione fuga qualsiasi equivoco sulla costruzione di un’identità europea: non deve basarsi 

sul modello dell’identità nazionale, non deve essere né negazione della diversità tra identità ai livelli infe-

riori, come quella nazionale, che al contrario deve essere valorizzata come una ricchezza, né atteggia-

mento di rifiuto o di superiorità nei confronti di altre identità. In un certo senso, i cittadini di una federa-

zione europea devono essere figure con una vocazione cosmopolita, cittadini che tendono a trascendersi, 

a superare costantemente la propria condizione di cittadini europei per concepirsi come cittadini del 

mondo. Il federalismo è cultura politica dell’unificazione del genere umano ed è incompatibile con qual-

siasi forma di nazionalismo europeo perché nazionalismo europeo significherebbe realizzare a livello eu-

ropeo ciò che viene duramente criticato a livello nazionale. 

L’altro ostacolo che, secondo la tradizione federalista, allontana dalla realizzazione del valore della  
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pace e impedisce la costruzione di quel senso di appartenenza su più livelli, che è fondamentale per la 

nascita e la salute delle federazioni, è la lotta di classe, più precisamente le fratture sociali da cui questa 

scaturisce, le quali minano la coesione sociale e compromettono la possibilità che si sviluppi un profon-

do senso di comunità. È vero che la lotta di classe si è attenuata rispetto al passato, forse è persino scom-

parsa nelle forme tradizionali in cui si è svolta per una serie di ragioni. Sono però tutt’altro che scompar-

se le sue cause, cioè le diseguaglianze, e non bisogna sottovalutarne l’impatto: continua ad essere molto 

difficile che individui divisi da condizioni socio-economiche notevolmente diseguali si percepiscano come 

individui che condividono la medesima identità e la medesima appartenenza, così come maggiori sono le 

distanze economiche e sociali tra territori dell’Unione, maggiori sono gli ostacoli che persone che abitano 

in territori differenti si sentano parte di una stessa comunità. 

Ridurre e contenere l’impatto delle fratture presenti nella società è un obiettivo che il federalismo si 

pone: non potrebbe essere altrimenti visto che, come detto, ne va della sua realizzazione. Sicuramente 

istituzioni federali faciliterebbero l’impresa, ma per riuscirci queste istituzioni devono prima sorgere e 

quindi queste fratture che ne ostacolano la nascita devono essere tenute in considerazione e affrontate 

fin da ora. Occorrerebbe, inoltre, studiare attentamente il radicamento e gli effetti delle nuove fratture 

che attraversano la società. La forza del federalismo risiede nel suo essere un pensiero politico in movi-

mento, sempre pronto ad aggiornarsi di fronte alle nuove sfide che sorgono e alle nuove istanze che 

affiorano. La risposta alla domanda “che cos’è il federalismo?” non può essere mai definitiva né univoca. 

Note 

[1] M. Albertini, Il federalismo, in M. Albertini, S. Pistone, Il federalismo, la ragion di Stato e la pace, 

Quaderni di Ventotene, pp. 5-32 
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 il centrosinistra conserva la guida, ma l’area Marti do-
mina il centrodestra. Pd primo partito, flop M5S 

Finisce in perfetta parità, otto consiglieri per parte, il rinnovo del Consiglio provinciale di Lecce. Un risultato che 

fotografa un sostanziale equilibrio tra centrosinistra e centrodestra ma che, sul piano della governabilità, non mo-

difica gli assetti di Palazzo dei Celestini: il presidente della Provincia Fabio Tarantino, infatti, mantiene il controllo 

dell’assemblea grazie al proprio voto, che porta la maggioranza a 9 contro 8. Se dal punto di vista numerico il 

centrosinistra riesce dunque a conservare la guida dell’ente, il dato politico più significativo arriva dall’interno del 

centrodestra, dove la Lega dell’area del senatore Roberto Marti conquista una vittoria ben oltre le aspettative, 

eleggendo tutti e quattro i propri candidati e superando Fratelli d’Italia per numero di consiglieri. 

Il centrosinistra porta a casa otto seggi. Il Partito Democratico si conferma la forza trainante della coalizione, rac-

cogliendo oltre 21 mila voti ponderati ed eleggendo quattro consiglieri: Francesco Volpe, primo degli eletti dell’a-

rea progressista, Ippazio Morciano, Stefano Prete (sindaco di Parabita) e Attilio De Marco. Due seggi vanno all’a-

rea dell’assessore regionale Sebastiano Leo con Graziano Vantaggiato, sindaco di Soleto, e Maurizio Cisternino, 

sindaco di Malendugno. Un consigliere viene eletto nell’area riconducibile ad Alessandro Delli Noci, con Chri-

stian Gnoni, consigliere comunale di minoranza a Lecce, secondo alcune indiscrezioni sostenuto anche da alcuni 

amministratori del Pd leccese. Completa la rappresentanza del centrosinistra Laura Alemanno, unica eletta della 

lista civica “Insieme per il Salento”. 

 Il Movimento 5 Stelle resta senza rappresentanti: non riesce infatti l’elezione di Antonio Tramacere. Rimane 

fuori anche Giovanni Carità, candidato della lista civica “Prossima”, riconducibile all’area dell’ex sindaco di Bari 

Antonio Decaro.  
Sul fronte opposto il centrodestra conquista complessivamente otto seggi con la lista unitaria, ma è la distribuzione in-

terna a rappresentare la vera novità politica. La Lega, guidata in provincia dal senatore Roberto Marti, elegge 

tutti e quattro i candidati: il vicesindaco di Calimera Brizio Maggiore, Claudio Dell’Anna, Giuseppe Palese e il 

sindaco di Squinzano Mario Pede. Un risultato che consente all’area leghista di superare Fratelli d’Italia, fermo a 

tre consiglieri con Oronzino Tramacere, Francesco De Vitis e Renato Stabile. Forza Italia ottiene invece un solo 

seggio con Vincenzo Carlà. 

A commentare il risultato elettorale anche Pippi Mellone, sindaco di Nardo’ la cui azione politica, nell’area Lega, 

e’ stata determinante per questa sfida elettorale. Da segretario provinciale della Lega evidenzia il primato del pro-

prio partito nel centrodestra. Secondo il primo cittadino di Nardo’: “la Lega sfonda: elegge quattro consiglieri su 

otto, diventa la prima forza del centrodestra in Provincia, davanti a Fratelli d’Italia e Forza Italia, e contribuisce a 

portare la coalizione da sei a otto seggi. Grazie all’impegno di tutto il centrodestra, la Provincia non è più un feudo 

delle sinistre. Abbiamo dato una casa ai buoni amministratori, ai territori e al civismo che si era disperso in mille 

rivoli. Da una galassia di amministratori amati dal popolo abbiamo costruito una comunità politica forte: con noi le 

persone vengono prima di tutto”. 

Loredana Capone aggiunge: “Il risultato del Partito Democratico conferma la forza di una comunità politica radica-

ta nei territori e capace di essere motore della coalizione”. 

Da corriere salentino 
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Non trasformate gli adolescenti nei capri 
espiatori del fallimento degli adulti 
 
Onorevoli Parlamentari, 
ogni volta che una società attraversa una crisi, 
deve decidere da che parte guardare. Può 
guardare verso le cause oppure verso i colpe-
voli. 
Le cause chiedono studio, ascolto, investimenti, 
pazienza. I colpevoli, invece, rassicurano: basta 
indicarli, punirli e offrire all’opinione pubblica la 
sensazione che il problema sia stato risolto. 
La proposta di presumere imputabili i ragazzi 
dai quattordici ai diciotto anni nasce dentro 
questa seconda logica. Non è soltanto una mo-
difica del Codice penale. È un cambiamento 
dello sguardo. 
L’adolescente non viene più considerato una 
persona in formazione, ma un adulto anticipato; 
non un soggetto da accompagnare, ma un indi-
viduo da controllare; non una responsabilità 
della comunità, ma un problema di ordine pub-
blico. È qui che si consuma il vero arretramento 
culturale. 
La pedagogia ci ha insegnato, da almeno tre 
secoli, che il bambino e l’adolescente non sono 
adulti in miniatura. Sono persone che stanno 
costruendo la propria identità attraverso rela-
zioni, esperienze, limiti, errori e possibilità. Edu-
care significa precisamente riconoscere questa 
incompiutezza non come un difetto, ma come il 
luogo in cui nasce la libertà. 
Per questo ogni società civile ha sempre distin-
to la responsabilità dell’adulto da quella del mi-
nore. Non per indulgenza. Ma perché la giusti-
zia senza conoscenza dell’essere umano diven-
ta semplicemente amministrazione della forza. 
Ricordiamoci che la politica perde la propria 
legittimità quando smette di partire dal volto 
concreto dell’altro e comincia invece a difende-
re se stessa. Ogni potere che, anziché interro-
gare le proprie responsabilità, individua nei più 
fragili il luogo su cui scaricare le proprie paure, 
tradisce la propria missione. È una dinamica 
antica. 
Quando gli adulti non riescono più a educare, 
finiscono per chiedere al diritto penale di fare il 
lavoro della pedagogia. Quando la scuola viene 
impoverita, quando le famiglie vengono lasciate 
sole, quando i servizi territoriali si riducono, 
quando il disagio psicologico cresce senza ri-

sposte adeguate, quando le periferie educative 
vengono abbandonate, la politica dovrebbe in-
terrogarsi sul proprio operato. 
Invece sceglie la strada più semplice. Trasfor-
mare l’effetto nella causa. Così il ragazzo diffici-
le diventa il problema. Non più il sintomo. È il 
meccanismo del capro espiatorio. 
La comunità adulta espelle da sé la responsabi-
lità del proprio fallimento e la concentra proprio 
su coloro che avrebbe dovuto accompagnare 
nella crescita. È una forma di deresponsabiliz-
zazione collettiva. 
Ci convinciamo che aumentando le pene au-
menterà anche la sicurezza. Ma la sicurezza 
non nasce dalla paura. Nasce dalla giustizia. E 
la giustizia non coincide con la punizione. Coin-
cide con la capacità di restituire futuro. 
Una società che investe più facilmente nelle 
carceri che nelle scuole, che finanzia con mag-
giore convinzione il controllo rispetto alla pre-
venzione, che preferisce costruire consenso 
anziché comunità, è una società che ha già ri-
nunciato alla propria funzione educativa. 
L’adolescenza è il tempo delle contraddizioni. È 
il tempo in cui si sperimentano i limiti, si cerca-
no appartenenze, si sfidano le regole. Non 
comprenderlo significa ignorare ciò che la psi-
cologia, la pedagogia e perfino le neuroscienze 
affermano da decenni. 
La legge può modificare un articolo del Codice 
penale. Non può modificare il processo di ma-
turazione di un cervello. Non può anticipare, 
per decreto, ciò che la natura e l’educazione 
costruiscono lentamente. 
I dati della giustizia minorile dimostrano, inoltre, 
che non esiste alcuna emergenza tale da giusti-
ficare una riforma di questa portata. Le dichia-
razioni di non imputabilità per immaturità sono 
già oggi estremamente rare. 
Allora la domanda diventa inevitabile. Se non 
risponde a un problema reale, a quale bisogno 
risponde questa riforma? Forse al bisogno della 
politica di apparire forte. 
Ma una politica che ha bisogno di sembrare 
forte con gli adolescenti rischia di confessare la 
propria debolezza verso le vere cause della vio-
lenza. 
La forza di uno Stato non consiste nel convin-
cere un quattordicenne di essere già adulto 
quando deve comparire davanti a un giudice. 
Consiste nel creare le condizioni perché quel 
ragazzo possa davvero diventare adulto.  

Segue alla successiva 
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Anche oggi sarebbe necessario l’intervento di un Menenio 
Agrippa, ma a parti invertite. Nel senso che dovrebbe spiega-

re a quella società signorile di massa che è l’Italia ad aver bi-
sogno dell’apporto dell’immigrazione per evitare il collasso 
del paese e della sua economia.  

 

Nel 494 a.C. i plebei romani abbandonarono la città per protestare 

contro i debiti e i soprusi dei patrizi e si ritirarono sull’Aventino. La (prima) secessione della plebe rientrò ad 

opera del console e senatore Menenio Agrippa, il quale convinse i rivoltosi a tornare a Roma raccontando il 

celebre “apologo”, in cui paragonava la società romana a un corpo umano. La metafora sembrava un trattato 

di medicina ante litteram, ma fu convincente. Un tempo, narrò Menenio Agrippa, le membra del corpo uma-

no si ribellarono allo stomaco, accusandolo di rimanere ozioso mentre loro faticavano per nutrirlo. Decisero 

così di smettere di portargli cibo. 

Molto presto, però, le membra e l’intero corpo si indebolirono fino a deperire: lo stomaco, infatti, non consu-

mava passivamente le energie, ma distribuiva il nutrimento a tutto l’organismo. La morale della favola fu subi-

to chiara ai plebei: patrizi e plebei sono come le parti di uno stesso corpo, dipendenti l’uno dall’altro. Se una 

fazione prevale distruggendo l’altra, l’intero Stato perisce. 

Grazie a questa metafora, la plebe decise di scendere a 

patti. La mediazione ebbe successo e portò a un risultato 

storico importantissimo per la storia di Roma: l’istituzio-

ne dei tribuni della plebe, magistrature speciali create per 

tutelare i diritti della classe plebea. E’ bene precisare che 

le istituzioni nella Roma della repubblica avevano un ca-

rattere e un ruolo conflittuale e che lo scontro tra il Sena-

to e i tribuni della plebe continuò a lungo fino all’impero. 

Anche oggi sarebbe necessario l’intervento di un Mene-

nio Agrippa, ma a parti invertite, nel senso che dovrebbe 

spiegare a quella società signorile di massa (copyright Lu-

ca Ricolfi) che è l’Italia ad aver bisogno dell’apporto 

dell’immigrazione per evitare il collasso del paese e della 

sua economia. Alcuni anni orsono toccò ad un film di 

mettere in evidenza che cosa sarebbe successo nella vita 

quotidiana degli italiani nel caso di un Aventino dei lavo-

ratori stranieri. Nel XXV Rapporto dell’Inps vi sono dei 

dati molto persuasivi. Identificando la componente stra-

niera nella somma delle due aggregazioni Altri Ue + Ex-

tra Ue, si registra che l’incidenza sul totale è progressiva-

mente aumentata: 12,7% nel 2014, 13,5% nel 2019, 

15,7% nel 2025. Ma in realtà è unicamente la componen-

te di assicurati nati nei Paesi al di fuori dell’Unione  

Segue alla successiva 

Continua dalla precedente 

 

Questa è la differenza tra governare e am-
ministrare la paura. Tra educare e reprime-

re. Tra costruire una società e limitarsi a di-

fenderla. 

La vera domanda, dunque, non riguarda i 

nostri adolescenti. Riguarda noi. Siamo an-

cora una comunità adulta capace di genera-

re futuro? Oppure abbiamo deciso che è 

più facile cambiare il Codice penale che 

cambiare noi stessi? 

Se la risposta fosse la seconda, allora la ri-

forma della giustizia minorile non sarebbe il 

segno della maturità dello Stato. Sarebbe, 

piuttosto, la confessione della sua sconfitta 

educativa. Perché una civiltà non si misura 

dalla severità delle sue pene. Si misura dal-

la capacità di riconoscere, anche nel ragaz-

zo che sbaglia, non un nemico da neutraliz-

zare, ma una vita che chiede ancora di es-

sere educata. Ed è precisamente da questa 

capacità che dipende il futuro della demo-

crazia. 

Da Odysseo 

Menenio Agrippa e la lezione di-

menticata sull’immigrazione 

https://formiche.net/author/giuliano-cazzola/
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europea a essere cresciuta: era sotto il 9% oltre dieci anni fa, adesso è al 13%. In calo la componente Altri UE. 

In numero assoluto, l’aumento di assicurati Extra UE è stato di 1,3 milioni. 

Nel Rapporto Annuale, i Paesi di nascita sono aggregati in tre raggruppamenti: Ue 15 e Paesi sviluppati che, 

oltre all’Italia, include gli altri Paesi europei che formavano la Comunità europea all’inizio di questo secolo, do-

po l’ultimo allargamento entrato in vigore il 1° gennaio 1995, ai quali in queste analisi si aggiungono inoltre i 

Paesi altamente sviluppati e quelli a forte presenza di cittadini italiani ivi nati, figli di emigrati nel secolo scorso. 

Altri Ue che include Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia, 

Ungheria, Bulgaria e Romania. Extra Ue che raggruppa tutti i Paesi restanti. 24 nel decennio osservato e quindi 

conta per circa la metà della variazione totale di quasi 2,6 milioni di assicurati tra il 2014 e il 2025. 

Negli ultimi decenni, secondo l’Istat, l’unica componente di popolazione in espansione è quella dei cittadini 

stranieri. Al 1° gennaio 2025, la popolazione straniera residente in Italia ammontava a 5 milioni 422 mila indivi-

dui, pari al 9,2 per cento del totale (+3,2 per cento rispetto al 2024). La popolazione di cittadinanza italiana, 

invece, continua invece a ridursi, attestandosi a 53 milioni 512 mila unità (-3,8 per mille, e fino al -6,9 per mille 

nel Mezzogiorno). Gli stranieri che hanno acquisito la cittadinanza italiana nel corso del 2024 sono 217 mila, in 

crescita rispetto all’anno precedente (214 mila). La popolazione straniera è più giovane di quella dei cittadini 

italiani di circa 11 anni, con un’età media al 1° gennaio 2025 di 36,3 anni. I cittadini stranieri residenti in Italia 

sono di 194 nazionalità diverse, ma quasi due terzi (63,3 per cento) appartengono ai primi dieci paesi di cittadi-

nanza. La Romania si conferma il primo paese di cittadinanza (20,4 per cento), seguita da Albania e Marocco (8 

per cento circa). Le collettività cinese (5,9 per cento) e ucraina (5,2 per cento) occupano rispettivamente la 

quarta e quinta posizione, seguite da quelle di Bangladesh, India, Egitto, Pakistan e Filippine. 

Ma l’immigrazione non è più sufficiente a pareggiare il saldo demografico che è negativo dal 2015 e che nel 

2024 è ammontato a -176.947 unità. 

Al 1° gennaio 2024, quasi un residente straniero su sei era nato in Italia: si trattava soprattutto di minori, che 

rappresentavano quasi il 93 per cento di questo gruppo. L’incidenza era particolarmente alta tra i cittadini ro-

meni, marocchini, cinesi e albanesi, che insieme raccolgono le principali collettività con figli nati sul territorio 

italiano. La grande maggioranza degli stranieri residenti, però, è ancora costituita da persone nate all’estero, con 

un’età media più alta (41,2 anni) e una quota molto ridotta di minori (6,1 per cento). Anche in questo caso, ro-

meni, albanesi e marocchini restano i gruppi più numerosi. 

I nuovi cittadini italiani – quasi 1,9 milioni, pari al 3,2 per cento della popolazione residente – rappresentano 

una componente dinamica, capace di rallentare l’invecchiamento della popolazione e di dare nuovo impulso 

demografico. Tra chi ha acquisito la cittadinanza, spiccano le differenze legate al luogo di nascita: i nuovi italia-

ni nati in Italia sono molto giovani (età media 16,5 anni) e per il 59,4 per cento sono minorenni; quelli nati 

all’estero hanno invece un’età media di 47,5 anni e sono in gran parte adulti. A prevalere tra i nuovi italiani nati 

in Italia sono le collettività non UE, in particolare dell’Europa centro-orientale e dell’Africa. Solo albanesi e 

marocchini insieme raggiungono oltre il 40 per cento di questi nuovi cittadini e rappresentano i gruppi più nu-

merosi anche tra i nuovi italiani nati all’estero, a cui si aggiungono i romeni: in molti casi, la cittadinanza è stata 

acquisita attraverso il matrimonio. 

La distribuzione del lavoro evidenzia una segmentazione marcata del mercato occupazionale: su 100 addetti a 

professioni poco qualificate, ben 30 sono stranieri, mentre nel caso delle professioni più qualificate, la presenza 

straniera è estremamente ridotta, con soli 2,6 lavoratori stranieri su 100. Per il momento, dunque, l’occupazio-

ne straniera svolge una funzione complementare rispetto a quella italiana, occupando spazi nel mercato del la-

voro che non vengono completamente colmati dalla forza lavoro locale. 

Nonostante questa “rigidità” in termini di settori e mansioni, agli occupati stranieri si può attribuire una produ-

zione di Valore Aggiunto pari a 177 miliardi di euro, con un’incidenza pari al 9% del totale. Osservando la di-

stribuzione settoriale del valore aggiunto prodotto dai lavoratori stranieri, si nota una forte concentrazione nel 

comparto dei servizi, settore nel quale oltre un milione di stranieri trova occupazione. Dal punto di vista fisca-

le, la giovane struttura per età degli stranieri in Italia (età media 36,1 anni, contro 47,1 degli Italiani) fa sì che 

essi incidano molto poco sulla spesa                                                                        segue alla successiva 
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pubblica, pur se con differenziazioni per voci: quasi nulla sulle pensioni (meno dell’1%), poco sulla sanità 

(meno del 5%) (mediamente il 3,5%), ma di più sull’istruzione, data la presenza di oltre l’11% di alunni stranie-

ri, e significativamente alcune voci di welfare assistenziale, peraltro marginali  (oltre il 17% nella spesa per fa-

miglia e figli, disoccupazione, malattia). 

Ma, in sintesi, nel confronto tra le voci di entrata e di uscita per l’anno d’imposta 2023, l’ultimo disponibile, il 

saldo tra costi e benefici dell’immigrazione è molto positivo per le casse dello Stato, per un valore di +1,2 mi-

liardi di euro. Sul fronte delle entrate, nonostante esse “coprano” le uscite, e abbondantemente, va però fatta 

una riflessione sul contributo potenziale ancora inespresso. Infatti, l’Irpef versata dagli immigrati è appena il 

2,3% del totale, a causa della ben nota segmentazione del mercato del lavoro. La concentrazione nelle fasce di 

reddito più basse incide poi anche sulla propensione al consumo e quindi sulle imposte a esso legate. Il gettito 

Iva “generato” dagli immigrati è infatti appena il 3% del totale, e risultano limitate anche le imposte legate alla 

casa e alle automobili. 

Pur se, nel corso del tempo, si nota un progressivo aumento della ricchezza degli immigrati, le differenze con 

gli italiani sono ancora molto forti. Il progressivo aumento del cosiddetto “ceto medio” immigrato, dunque, 

non solo è auspicabile dal punto di vista dell’inclusione e del benessere delle famiglie straniere, ma anche in 

una prospettiva di sviluppo complessivo del Paese. 

Nel corso del 2025 si sono registrate 2.750.125 attivazioni di rapporti di lavoro che hanno interessato cittadini 

stranieri (+2,5% sul 2024, un quinto del totale). Circa l’80% delle attivazioni (2.191.993, +4,6%) ha riguardato 

lavoratori Non UE; la restante parte (558.132, -5,2%) ha interessato lavoratori comunitari. 

Il comparto con la più alta concentrazione di attivazioni di stranieri è l’Agricoltura (45,5%), seguito da Costru-

zioni (38,2%), Industria in senso stretto (25,9%), Commercio e riparazioni (16,4%) e Altre attività nei Servizi 

(15,2%). Circa il 73% dei contratti sottoscritti dai cittadini stranieri è a tempo determinato, circa 8 punti per-

centuali in più rispetto ai cittadini italiani (64,7%). Nel lavoro domestico sono stati attivati 375 mila rapporti, 

di cui circa il 70% di stranieri (di cui il 52,6% ha riguardato la componente Non UE), in larga parte donne 

(88%) e con quasi 8 contratti su 10 a tempo indeterminato. 

Per il 2025 le imprese hanno programmato oltre 1.359.000 entrate destinate a lavoratori stranieri, un massimo 

storico, su un complesso di oltre 5,8 milioni di entrate totali. Anche l’incidenza degli stranieri sul totale delle 

entrate programmate segna un record, salendo al 23,4%. Da segnalare che il 90% di queste entrate riguarda 

persone già residenti in Italia: solo 143 mila si ipotizza verranno reclutate all’estero. 

Dal punto di vista settoriale, il fabbisogno più consistente emerge nei servizi (762 mila entrate, 56,1% del tota-
le), seguiti dall’industria (412 mila, 30,3%) e dal settore primario, dove però la quota di stranieri sul totale delle 
entrate raggiunge il valore più alto (quasi il 43%). Emerge una netta polarizzazione: l’incidenza straniera va dal 
9,5% nelle professioni intellettuali al 31,6% in quelle non qualificate. In oltre un caso su due (53,7%), nel 2025 
le imprese hanno riscontrato difficoltà di reperimento per le ricerche di personale destinate a lavoratori stra-
nieri, un fenomeno più intenso rispetto al personale non immigrato (44,9%). Geograficamente, il 60% della 
domanda si concentra al Nord, con Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna e Toscana in testa. 
Nel 2025 il numero di imprese individuali con titolare non comunitario è di 389.472 (il 13,4% del totale, stabi-
le rispetto al 2024). Le incidenze più alte si registrano in Liguria (21,4%), Toscana (20,1%), Lombardia (18,8%) 
ed Emilia-Romagna (16,7%). 
Gli imprenditori non comunitari sono prevalentemente concentrati ei settori Commercio all’ingrosso e al det-
taglio; riparazione di autoveicoli etc. (il 35,1% del totale) e nelle costruzioni (il 24,9%), mentre la restante quo-
ta si distribuisce fra gli altri settori e prevalentemente nelle Attività manifatturiere (7,5%), nel settore delle Atti-
vità dei servizi di alloggio e di ristorazione (6,9%) e in Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle 
imprese (6,2%). 
Circa l’80% delle imprese rientra nella classe dimensionale 0-1 addetto. Nell’ultimo anno si rilevano 30.508 
cessazioni a fronte di 54.363 iscrizioni, per un saldo positivo di +23.845 unità. Come potrebbe adattare la sto-
rica metafora un novello Menenio Agrippa? Di certo non gli mancherebbero organi importanti al funziona-
mento di tutto il corpo per rappresentare il ruolo e il contributo degli immigrati. 
 

Da formiche.net 



Pagina 10 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Perché l’Europa non può più rimanere 

inerme con la Cina 

Di Gianluca Zapponini 

 

L’attuale squilibrio commerciale e industriale, tutto a 

vantaggio del Dragone, non è più accettabile. E se 

Bruxelles vuole rovesciare le sorti deve lavorare non 

solo di strumenti, ma anche di postura 

 

L’Europa non può permettersi di continuare a scon-

tare gli effetti nefasti di un disavanzo commerciale 

con la Cina non troppo lontano dai 400 miliardi. 

Praticamente i soldi che prestano i mercati ogni an-

no all’Italia. A Bruxelles, certo, il vento è cambiato. 

Nessuno, o quasi, ha più voglia di assistere impo-

tente alla disintegrazione sistematica di imprese che 

non ce la fanno a reggere la concorrenza dopata di 

Pechino. Per questo la Commissione europea si è 

data tempo fino a ottobre prossimo per riequilibrare 

le sorti, ovvero provare a convincere il Dragone a 

mettersi sullo stesso piano dell’Europa, vendendo 

meno nel Vecchio continente rispetto a quanto que-

st’ultimo faccia in Cina. 

Missione delicata e difficile al tempo stesso ma, ec-

co il punto, non c’è scelta. Ne sono più che convinti 

anche gli stessi economisti dell’Ispi, l’Istituto per gli 

studi di politica internazionale presieduto dall’am-

basciatrice Mariangela Zappia. “Il cambiamento 

della relazione bilaterale tra Ue e Cina non consiste 

semplicemente nell’aumento delle tensioni com-

merciali o nell’introduzione di nuovi strumenti di 

difesa economica, ma riflette un più profondo e 

complesso intreccio tra economia, sicurezza e geo-

politica. In questo nuovo contesto, il commercio 

non rappresenta più soltanto uno spazio di coope-

razione, ma diventa sempre più uno strumento di 

competizione strategica”, è la premessa. 

“Bruxelles ha progressivamente affiancato alla logica 

del de-risking una strategia più ampia di re-

balancing, con l’obiettivo di riequilibrare una rela-

zione economica percepita come sempre più asim-

metrica. A tal fine, l’U-

nione si è dotata negli 

ultimi anni di un nu-

mero crescente di strumenti di sicurezza economica, 

difesa commerciale e controllo degli investimenti. 

Questa evoluzione rappresenta un cambiamento 

significativo rispetto al passato, e riflette una cre-

scente consapevolezza delle vulnerabilità e dipen-

denze europee”, scrivono gli esperti dell’Ispi. 

“Il punto centrale, più che il numero degli strumenti 

che Bruxelles avrà a disposizione, riguarda la strate-

gia che dovrebbe guidarne l’utilizzo. La maggior 

parte degli strumenti esistenti o in fase di sviluppo è 

infatti spesso concepita per affrontare singoli pro-

blemi. La sfida posta dalla Cina, però, presenta una 

natura diversa. Non riguarda un singolo settore o 

una singola misura commerciale, ma un modello 

economico e industriale nel suo complesso, nel 

quale politiche industriali, sicurezza nazionale, inno-

vazione tecnologica e politica estera operano in ma-

niera profondamente integrata. Il rischio dell’Unione 

è quello di rispondere a una sfida sistemica attraver-

so strumenti prevalentemente settoriali e per lo più 

frammentati”. Tradotto, serve un cambio di filosofia 

a monte. E serve subito. 

“In definitiva, lo status quo non appare più sosteni-

bile, ma nemmeno una logica di contrapposizione 

priva di visione strategica rappresenta una soluzio-

ne. Il futuro delle relazioni tra Ue e Cina dipenderà 

quindi non soltanto dall’evoluzione delle politiche di 

Pechino, ma soprattutto dalla capacità dell’Unione 

di definire una strategia autonoma e credibile, an-

che in assenza di un pieno coordinamento transat-

lantico che ne amplificherebbe l’impatto. Il rischio 

maggiore per l’Ue è quello di non riuscire a trasfor-

mare gli strumenti disponibili in un’azione coerente 

finendo così per erodere simultaneamente la credi-

bilità di Bruxelles e la sua capacità di deterrenza”. 

Da formiche.net 
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AdriAtico e ionio, l’improntA dell’itAliA 
sull’eusAir e lA rottA di Fitto 

Di Francesco De Palo 

 

Il programma Eusair svolge una ampia cooperazione 

con tutti i Paesi dell’area adriatico-ionica per promuo-

vere sviluppo, coesione e competitività. Per questa 

ragione Fitto sostiene l’esigenza di far convergere gli 

obiettivi della strategia italiana con le scelte che l’U-

nione europea sta definendo, passando da una condi-

tio sine qua non: la politica di coesione che è impre-

scindibile sia per rendere il bilancio europeo più fles-

sibile, sia per rivedere gli attuali programmi. Uno dei 

quali investe senza dubbio i Balcani, area in cui l’in-

fluenza italiana è strategica 

 

Collaborare, condividere esperienze e costruire (insieme) 

soluzioni. Questo il tris di azioni che secondo il vicepresi-

dente della Commissione Ue, Raffaele Fitto, va messo in 

pratica per unire i vari lembi dell’Ue di domani. L’occasio-

ne è l’evento di lancio della presidenza italiana della Stra-

tegia europea per la Regione Adriatico-Ionica-Eusair, nel-

la sede di Unioncamere a Roma, al fine di raccontare co-

me impostare la cooperazione macroregionale e come 

mettere in rete territori che condividono le stesse sfide e 

le stesse opportunità. “È così che i confini diventano ponti, 

capaci di favorire progetti comuni, investimenti, crescita e 

sviluppo”, scrive su X il vicepresidente della Commissione 

Ue. 

La Strategia Ue per la Regione Adriatico-Ionica è stata 

battezzata dall’Unione europea nel 2014 ed è una delle 

quattro strategie macroregionali dell’Ue insieme a quelle 

per Alpi, Danubio e Mar Baltico per favorire una gestione 

concertata di finanziamenti e risorse messi in campo 

dall’Ue e dagli Stati membri per incentivare uno sviluppo 

sostenibile delle aree interessate. 

Punto di partenza, la Strategia macroregionale adriatico-

ionica che è quella con il maggior numero di Stati parteci-

panti in Europa. Il programma Eusair svolge una ampia 

cooperazione con tutti i Paesi dell’area adriatico-ionica 

per promuovere sviluppo, coesione e competitività. Per 

questa ragione Fitto sostiene l’esigenza di far convergere 

gli obiettivi della strategia italiana con le scelte che l’Unio-

ne europea sta definendo, passando da una condicio sine 

qua non: la politica di coesione che è imprescindibile sia 

per rendere il bilancio europeo più flessibile, sia per rive-

dere gli attuali programmi. Uno dei quali investe senza 

subbio i Bal-

cani, area in 

cui l’influen-

za italiana è 

strategica. 

“Nella pro-

posta della 

Commissio-

ne europea 

uno strumento molto importante per questa strategia è 

rappresentato dai programmi Interreg transfrontalieri – ha 

spiegato Fitto – Nella proposta di bilancio presentata dalla 

Commissione, i programmi Interreg dispongono di un mi-

liardo di euro in più rispetto all’attuale bilancio, e mi sem-

bra che questo sia un segnale indicativo”. Sulla stessa 

lunghezza d’onda i ministri Tajani e Foti presenti all’even-

to, che hanno dato la visione del governo sulla presidenza 

italiana di Eusair. 

Per il titolare della Farnesina la priorità di Roma è la riuni-

ficazione dei Balcani occidentali alla famiglia europea, 

“ricordando l’importante ruolo di Eusair in questo conte-

sto, in sinergia con il lavoro dell’Italia in forum quali l’Ini-

ziativa Adriatico-Ionica (IAI) e l’Iniziativa Centro-Europea 

(InCE)”. L’Italia ha assicurato il proprio sostegno a progetti 

di primo piano come Imec, il Corridoio VIII, il Corridoio X, 

e la linea ferroviaria Trieste-Lubiana-Zagabria-Belgrado, 

iniziative “fondamentali per la diversificazione delle rotte 

commerciali e per l’integrazione dei mercati energetici, 

con il rilancio della cooperazione portuale nell’Alto Adriati-

co – Trieste, Capodistria e Fiume – che resta al centro 

dell’agenda della presidenza italiana”. 

Il titolare delle politiche Ue ha messo in evidenza il ruolo 

dei porti: e della geopolitica, dove la strategia di allarga-

mento “assume oggi un ruolo determinante, nel momento 

in cui il quadro geopolitico cambia a una velocità mai ipo-

tizzata prima”. Il riferimento è a temi fondamentali come 

l’energia, i trasporti e la demografia: “Abbiamo soprattutto 

il tema dell’adesione dei Paesi che più di tutti si sono im-

pegnati in questi anni per chiedere di entrare nell’Unione 

europea e che oggi hanno il diritto di poterlo fare, in parti-

colare Albania, Montenegro, Bosnia-Erzegovina, Serbia e 

Repubblica di Macedonia del Nord”. 

 

Da formiche 
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La visione di Andy Burnham. Il nuovo leader laburista  
ha pronunciato il suo primo discorso da primo ministro da-

vanti a Downing Street. 

Sono appena tornato da Buckingham Palace, dove ho 

accettato l’invito di Sua Maestà il Re a formare un go-

verno. 

Nel farlo, sono pienamente consapevole di essere la 

sesta persona, negli ultimi dieci anni, a percorrere que-

sta strada, il settimo primo ministro dal 2016. 

Questo deve essere un momento di riflessione e di rin-

novata determinazione. 

La mia generazione di politici deve dimostrarsi all’altez-

za e affrontare la nuova sfida. 

Il Regno Unito deve mostrare al mondo di essere in gra-

do di ritrovare la propria stabilità. Questa è la nostra 

sfida: far funzionare la politica, farla funzionare meglio. 

So che le persone, nel Paese, sono stufe della politica. 

Vi ascolto. E voglio essere sincero con voi. Non siamo 

stati all’altezza e dobbiamo fare meglio. 

Lo faremo. 

Trasformeremo questo momento in uno spartiacque 

per il Regno Unito, avviando i cambiamenti più profon-

di degli ultimi quarant’anni. 

Un nuovo modello politico e un nuovo modello econo-

mico. 

Negli anni Ottanta, il Regno Unito imboccò alcune stra-

de sbagliate. Il potere politico fu centralizzato, quello 

economico privatizzato, vaste aree del Paese furono 

deindustrializzate e non si sono ancora riprese. 

Molte persone hanno la sensazione di vivere ancora in 

una fase di declino e di non avere gli strumenti per in-

vertire la rotta. 

Per questo cambieremo la politica, rendendola più col-

laborativa e più orientata alla soluzione dei problemi 

che alla ricerca del vantaggio di parte. 

Porteremo il potere fuori da qui e lo trasferiremo in 

ogni angolo del Paese, perché le comunità possano fare 

di più. 

E, facendo di più, costruiremo una nuova economia 

nella quale i beni e i servizi essenziali per la vita torne-

ranno sotto un più saldo controllo pubblico, affinché 

siano nuovamente accessibili a tutti. 

Reindustrializzeremo il Regno Unito, utilizzando gli ap-

palti pubblici per sostenere l’industria britannica. 

Entro la fine dell’anno presenterò un nuovo piano de-

cennale per il Regno Unito, che indicherà il percorso dal 

punto in cui ci troviamo oggi a quello in cui credo tutti 

desideriamo arrivare, qualunque sia la nostra prove-

nienza e qualunque partito sosteniamo. 

Ma posso fare qualcosa fin da subito per dare alle per-

sone un po’ di respiro e aiutarle ad affrontare il costo 

della vita. 

Comincerò a presentare queste misure già domani, 

spiegando anche come saranno finanziate. 

Aiuteremo più giovani a entrare nel mondo del lavoro 

cambiando il sistema dell’istruzione e offrendo loro 

maggiore sostegno, compreso un maggiore supporto 

per la salute mentale. 

E costruiremo più case popolari. 

È questo il modo equo e sostenibile per ridurre la spesa 

per il welfare, rispettare le nostre regole di bilancio e 

onorare gli impegni assunti in materia di difesa con i 

nostri partner internazionali. 

Aiuteremo le persone a vivere bene, costruendo uno 

Stato più orientato alla prevenzione e investendo nel 

successo delle persone, invece di pagare il prezzo dei 

loro fallimenti. 

E questo lavoro comincia ora. 

Tra poco varcherò la porta alle mie spalle e darò la mia 

prima disposizione: porre fine alla condizione di chi è 

costretto a dormire per strada nel nostro Paese. 

Si tratta di mettere i valori e i principi giusti al centro 

dell’azione di governo. 

Metterò la cura delle persone al centro di tutto ciò che 

farò. 

Darò tutto me stesso e chiedo a tutti voi di remare in-

sieme a me. 

Costruiamo un nuovo sentimento nazionale di unità, 

uno spirito di condivisione degli obiettivi e di fiducia. 

Facciamo in modo che questo sia il momento in cui il 

Regno Unito ricomincia a credere. 

Il momento in cui riportiamo la speranza. 

Grazie di cuore a tutti. 

 

Da Appunti di Stefano Feltri 
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Come si sta sgretolando la rete di alleanze del Cremlino 

di Giulio Baratto 
 

L’operazione militare speciale della Russia in Ucrai-
na non ha solo ridimensionato l’immagine del paese 
come potenza militare globale, ma ha anche messo in 
discussione la sua capacita  di salvaguardare la pro-
pria sfera di influenza. Dal 2022, infatti, e  in atto una 
vera e propria crisi, che ha provocato danni evidenti 
al regime di Vladimir Putin nel continente europeo. 
L’ingresso della Svezia e della Finlandia nella NATO e  
stato solo il primo campanello d’allarme di un feno-
meno molto piu  ampio, che oggi comprende Paesi 
storicamente legati a Mosca, come Moldavia, Arme-
nia e, seppur in misura diversa, Bielorussia. 
Il caso moldavo 
All’inizio del conflitto, la Moldavia versava in una 
condizione assai complessa: schiacciata tra Romania 
e Ucraina, guidata da un governo europeista ma re-
stando totalmente dipendente dal gas russo, membro 
del CIS (Comunità degli Stati Indipendenti) e ancora 
duramente segnata dalla guerra di Transnistria del 
1992. Negli ultimi anni, proprio la regione separati-
sta della Transnistria, dove il Cremlino stanzia diver-
si contingenti militari, e  diventata una vera e propria 
exclave russa in Europa orientale, da cui il regime di 
Vladimir Putin esercita la sua influenza nell’area. 
Prima del 2022, per Mosca la combinazione tra di-
spute territoriali, neutralita  costituzionale e dipen-
denza economica rendeva la Moldavia uno stato cu-
scinetto facile da monitorare e con una sensibile mi-
noranza russa a proprio sostegno. Con l’invasione 
dell’Ucraina nel febbraio 2022, pero , il governo mol-
davo ha iniziato a temere che la situazione in Trans-
nistria potesse diventare la premessa per un 
“Donbass 2.0” e cio  l’ha spinto a virare verso Occi-
dente, presentando domanda di adesione all’Unione 
Europea nel giugno dello stesso anno. Naturalmente, 
nessuno si aspettava che la Moldavia sarebbe entrata 
subito nell’UE, ma questo gesto serviva a velocizzare 
il processo di avvicinamento del paese all’Unione e a 
dare un primo netto segnale di rottura con Mosca. 
Negli anni successivi, i casi riportati di sconfinamen-

to di missili russi nello spazio aereo moldavo e 
le ripetute accuse nei confronti del Cremlino di 
aver fomentato disordini e sommosse antigo-
vernative hanno accelerato ulteriormente il 
distacco tra i due paesi. Chişinău, inoltre, ha 
interrotto la dipendenza da Gazprom e ha 
iniziato a diversificare le proprie fonti di ap-
provvigionamento energetico, rivolgendosi 
soprattutto all’Unione europea, con la quale 
nel 2025 ha siglato il Growth Plan for Moldova, 
un pacchetto di 1,8 miliardi di euro destinato a 
favorire l’integrazione della Moldavia nel mer-

cato unico europeo. 
Politicamente, il distanziamento dalla Russia e  stato 
confermato alle urne in tre occasioni: nell’ottobre 
2024 con la vittoria del “Sì ” al referendum sull’inte-
grazione europea, a novembre 2024 con la rielezione 
della Presidente Maia Sandu al secondo turno, e nel 
settembre 2025 con la vittoria degli europeisti alle 
elezioni parlamentari. In tutte le tornate elettorali, la 
Russia e  stata accusata di aver organizzato massicce 
campagne di disinformazione nel tentativo di pre-
servare il proprio controllo politico sul paese. La pre-
senza di interferenze straniere e  stata poi conferma-
ta dai rapporti OSCE sui tre appuntamenti ai seggi. 
Con la decisione da parte del governo di denunciare i 
trattati del CIS all’inizio del 2026, i negoziati UE gia  
in corso e una Transnistria ormai sempre piu  distan-
te dalla Russia e dipendente dal supporto economico 
di Chis ina u, la Moldavia sta definitivamente reciden-
do gli ultimi legami con Mosca. 
La perdita dell’Armenia 
Per anni l’Armenia ha rappresentato un asset fonda-
mentale per il Cremlino nel Caucaso. Membro del CIS 
e del CSTO (Organizzazione del Trattato di Sicurezza 
Collettiva), Erevan consentiva a Mosca di edificare 
basi militari nel proprio territorio e fungeva da ponte 
tra la Federazione e il Medio Oriente. Prima del 
2022, inoltre, la presenza della Russia rappresentava 
una garanzia di sicurezza. Nel contesto delle storiche 
tensioni tra Armenia e Azerbaigian sul controllo del 
Nagorno-Karabakh, regione separatista dell’Azerbai-
gian a maggioranza armena, la membership di Ere-
van nel CSTO garantiva la tutela del paese in caso di 
escalation grazie all’articolo 4 del trattato dell’orga-
nizzazione, che prevede il principio di difesa colletti-
va in caso di attacchi contro gli stati membri. Per la 
Russia, invece, un rapporto stabile e solido con l’Ar-
menia significava anche controbilanciare le influenze 
nella regione della NATO e della Turchia, quest’ulti-
ma storica alleata della repubblica azera. 
 

Segue alla successiva 
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Inizialmente, fra Armenia e Azerbaigian vigeva un 
cessate il fuoco stipulato nel 2020 al termine della 

Seconda Guerra del Nagorno-Karabakh e garantito 
dal governo di Mosca. Nel settembre 2022, pero , gli 
scontri sono ripresi con attacchi in profondita  nel ter-
ritorio armeno, di fronte ai quali la Russia, gia  impe-
gnata militarmente altrove, non e  intervenuta a dife-

sa di Erevan, così  come non e  intervenuto il resto del 
CSTO. Per la prima volta la Russia ha abbandonato 
l’Armenia. 
Nel 2023 la situazione e  precipitata ulteriormente. 
Nel mese di settembre il governo azero ha lanciato un 

massiccio intervento militare in Nagorno-Karabakh, 
riacquisendo il controllo totale della regione e cau-
sando un esodo di oltre 100.000 armeni. Anche in 

questa occasione, Mosca non e  intervenuta. 
Di fronte all’inaffidabilita  del Cremlino, il governo 
armeno ha cercato nuove garanzie a Occidente. Dal 
2023, per esempio, la Francia ha avviato la fornitu-

ra di armi all’Armenia e si e  offerta di assistere il 
paese nello sviluppo e nell’addestramento delle pro-

prie forze di difesa. In seguito, nel 2024 Erevan ha 
congelato la partecipazione al CSTO, interrompendo 

le proprie quote di finanziamento all’organizzazione 
e affermando di non escludere un possibile ritiro to-

tale dall’alleanza. Nello stesso anno, poi, l’Armenia è 
diventata membro della Corte Penale Internazio-
nale, la stessa corte che poco tempo prima ha richie-

sto l’arresto di Vladimir Putin. Sempre nel 2024, il 
governo armeno ha stipulato con l’UE un piano di in-

vestimenti (Resilience and Growth plan for Armenia) 
dal valore di 270 milioni di euro per lo sviluppo eco-

nomico del paese. Nel 2025, invece di cercare suppor-
to dalla Russia, l’Armenia si e  rivolta agli USA per ri-
solvere le ultime dispute con l’Azerbaigian e, nel mar-

zo di quell’anno, il parlamento ha approvato una leg-
ge che supportava l’idea di aderire all’Unione euro-
pea. Questa linea politica “occidentale” e  stata poi 
confermata dalla vittoria del partito europeista Civil 

Contract alle elezioni del giugno 2026. 
Il calo di influenza della Russia nella regione e  stato 
ulteriormente aggravato anche da un progressivo 
consolidamento delle posizioni della Turchia, che, nel 
frattempo, e  riuscita ad affermarsi come principale 

forza egemone nell’area. 
I dubbi sulla Bielorussia 
Nel caso della Bielorussia sarebbe errato parlare di 
una vera e propria rottura con il Cremlino. Al contra-
rio, e  piu  corretto notare come i recenti cambi di opi-
nione e di posizione di Minsk rispetto al proprio coin-
volgimento nella guerra rappresentino le prove di un 

forte cambio di rotta da parte del governo di Luka-
shenko, che potrebbe essere determinante per le fu-

ture relazioni con il regime di Vladimir Putin. 
Il segnale piu  evidente e  arrivato nel giugno 2026 con 
l’ultimatum di Kiev, volto a ottenere lo spegnimento 
dei radar sul confine bielorusso che permettevano a 

Mosca di guidare i propri droni nel territorio ucraino. 
In seguito alla minaccia di intervento diretto da parte 
del Presidente Volodymyr Zelensky, le apparecchia-
ture sono state disattivate (anche se non c’e  prova del 
loro effettivo smantellamento), confermando quello 

che per alcuni e  un atteggiamento di prudenza del 
regime bielorusso. Non a caso, poco tempo prima, di 
fronte ai media stranieri, lo stesso Alexander Luka-
shenko aveva dichiarato che, per entrambi gli schie-
ramenti, una vittoria sul campo di battaglia sarebbe 

stata impossibile, che sia Russia sia Ucraina si trovas-
sero in grande difficolta  e che per entrambi i paesi 
sarebbe stato necessario scendere a compromessi. 

Si tratta di una serie di dichiarazioni che stonano con 

la disponibilita  che finora Minsk ha dimostrato 

nell’offrire supporto a Mosca nel conflitto. E  noto che 

nelle prime fasi della guerra la Bielorussia abbia con-

cesso l’ingresso in Ucraina di truppe russe passando 

per i propri confini, che ne abbia ospitato l’addestra-

mento e che abbia autorizzato il dispiegamento di 

armi nucleari sul proprio territorio. Tuttavia, in se-

guito alla rielezione di Donald Trump, Lukashenko 

ha cercato di rompere il proprio isolamento di-

plomatico supportando fermamente il ruolo di 

“pacificatore” del Presidente americano, che ha piu  

volte promesso di voler porre fine al conflitto. Wa-

shington, dal canto suo, ha risposto positivamente a 

questo cambio di atteggiamento: alcune sanzioni so-

no state rimosse, l’inviato speciale americano in Bie-

lorussia John Coale, scelto da Trump per contrattare 

il rilascio di prigionieri politici, ha ipotizzato la possi-

bile riapertura dell’ambasciata americana a Minsk e 

gli USA hanno inviato in loco due soldati in qualita  di 

osservatori durante delle esercitazioni militari. 

Questa nuova strategia di Lukashenko di mostrarsi 

come forza promotrice di una soluzione pacifica e 

diplomatica potrebbe rappresentare un sintomo della 

sofferenza della Bielorussia rispetto all’isolamento 

causato dalla vicinanza con il Cremlino e un segnale 

di come Lukashenko stia cercando un suo spazio di 

manovra autonomo. 

La fine di un mito 

Una guerra nata con l’obiettivo di proteggere la pro-

pria area di influenza si e  trasformata in una perico-

losa arma a doppio taglio. Con il suo impegno in 

Ucraina, Mosca non ha garantito sufficiente sicurezza 

ai propri partner e alleati, che, in risposta, hanno  

Segue alla successiva 
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Le immagini impressionanti di migliaia di migranti in arrivo dal Ma-
rocco che, a nuoto o con mezzi di fortuna, sbarcano nell’exclave spa-
gnola di Ceuta hanno immediatamente alzato il termometro politico 
europeo riportando le politiche di frontiera e l’immigrazione in cima 
al dibattito. Madrid ha schierato l’esercito e chiuso il confine di Me-
lilla, l’altra enclave d’oltremare al confine con il Marocco, in risposta 
a quella che le autorità definiscono la crisi migratoria più grave dal 
2021. Il ministero degli Interni spagnolo conferma che sono più di 50mila le persone che, a nuoto o attra-
verso il confine terrestre, sono entrate in territorio spagnolo, ma che circa la metà – 25mila persone – sa-
rebbe già rientrata volontariamente in Marocco. Il premier Pedro Sánchez, incalzato da un’opposizione che 
accusa il suo governo di aver favorito quella che il leader di Vox Santiago Abascal ha definito senza mezzi 
termini “un’invasione”, si è recato a Ceuta, mentre il bilancio delle vittime tra i migranti annegati nel tenta-
tivo di raggiungere l’enclave a nuoto è salito a 41. “Quanto accaduto ieri è stato un attacco, una violazione 
dell’integrità territoriale della Spagna”, ha dichiarato il premier ringraziando al tempo stesso il Marocco per 
la collaborazione nell’accelerare i rimpatri.  

L’Europa si divide su Schengen?  

La vicenda di Ceuta ha immediatamente riacce-
so il dibattito sul tema migratorio e le reazioni da 
tutta Europa non si sono fatte attendere. La pre-
mier italiana Giorgia Meloni ha indicato la possi-
bile sospensione di Schengen come strumento 
“straordinario” a difesa dei confini, mentre la pre-
mier danese Mette Frederiksen ha sostenuto che 
l’Ue dovrebbe valutare di sospendere la collabo-
razione con la Spagna sulla libera circolazione 
delle persone nel territorio dell’Unione. Anche la 
Francia, seppur in toni più cauti, ha annunciato 
che rafforzerà i controlli alla frontiera con la Spa-
gna affermando che Parigi è pronta a sostenere 
le autorità di Madrid qualora lo desiderino. Sulla 
vicenda, il cancelliere tedesco Friedrich Merz si è 
detto “soddisfatto” per la decisione della Spagna 
di non consentire l’ingresso dei migranti nell’Eu-
ropa continentale e ha affermato di aspettarsi 
che Rabat “riammetta immediatamente” gli irre-
golari. Da Bruxelles, la presidente della Commis-
sione Ursula von der Leyen ha definito 
“inaccettabili” le scene di Ceuta, aggiungendo che 

anche il commissario per la migrazione, Magnus Brun-
ner, e la commissaria per il Mediterraneo, Dubravka 
Suica, si stanno occupando della situazione. La crisi ha 
avuto eco anche oltre Atlantico. La portavoce della Ca-
sa Bianca Anna Kelly ha dichiarato che Trump ha da 
tempo avvertito l’Europa delle conseguenze delle poli-
tiche migratorie “globaliste”, invitando Spagna e altri 
Paesi a un’inversione di rotta immediata, pena un decli-
no irreversibile.  
 

Segue alla successiva 
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scelto o di virare a Ovest, come Moldavia e Arme-

nia, o di cercare una propria autonomia, come la 

Bielorussia. Il 2022, quindi, non segna solo il ritor-

no della guerra in Europa, ma anche l’inizio della 

fine dell’egemonia russa nello spazio post-

sovietico. 

Da eurobull 

CEUTA, IL CONFINE CHE VACILLA  

L’arrivo nell’exclave spagnola di oltre 50mila migranti riapre il dibattito sulle frontiere e diventa un 
caso politico europeo  
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Nel frattempo, Elon Musk ha paragonato le immagini degli sbarchi alle scene di un 
film apocalittico, sostenendo che il sistema di welfare del blocco finirà per attrarre flussi ingestibili dal resto 
del pianeta.  
Ceuta e Melilla: i precedenti?  
Ceuta è una città autonoma spagnola situata sulla punta settentrionale del Marocco, affacciata sullo stretto 
di Gibilterra. È separata dalla Spagna continentale da appena diciassette chilometri di mare, mentre confi-
na via terra con il Marocco per poco più di sei chilometri. Insieme a Melilla, circa 400 chilometri più a est, 
costituisce l’unico confine terrestre tra l’Unione europea e il continente africano: una condizione geografi-
ca che ne fa da decenni uno dei punti di accesso più contesi verso il territorio comunitario, alternativo alla 
rotta ben più lunga e pericolosa del Mediterraneo centrale. Il possesso spagnolo delle due città risale a se-
coli prima dell’esistenza dello Stato marocchino moderno, ma Rabat non ha mai riconosciuto questa sovra-
nità, rivendicandole come territori occupati sin dall’indipendenza del 1956. Entrambe aderiscono allo spa-
zio Schengen, ma con un regime speciale: chi parte da Ceuta o Melilla verso la Spagna peninsulare o altri 
Paesi Schengen è comunque sottoposto a controlli d’identità e dei documenti, una clausola pensata proprio 
per evitare che le due exclavi diventino un varco automatico verso il resto dell’Unione. È un dettaglio cen-
trale: chi supera il frangiflutti del Tarajal entra formalmente in territorio Ue, ma non ha ancora libertà di 
movimento verso il continente  
Uno strumento di pressione?  
Non è la prima volta che Ceuta diventa teatro di una vicenda simile: il precedente più immediato risale a 
maggio 2021, quando circa 8mila persone entrarono in territorio spagnolo in due giorni dopo che le autori-
tà marocchine allentarono i controlli di frontiera, in ritorsione per il ricovero in Spagna del leader del Fronte 
Polisario Brahim Ghali. Quella crisi si chiuse l’anno successivo con un cambio di posizione di Madrid sul Sa-
hara Occidentale, a favore del piano di autonomia sostenuto da Rabat. Il precedente non è invocato a caso: 
il 20 luglio Sanchez si è recato ad Algeri per rilanciare i rapporti con il paese, principale rivale regionale del 
Marocco e storico sostenitore del Fronte Polisario. Tre giorni dopo, la Commissione Giustizia del Congres-
so spagnolo ha approvato una proposta di legge che apre la strada alla concessione della cittadinanza spa-
gnola ai sahrawi nati durante l’amministrazione coloniale e ai loro discendenti, un tema che tocca diretta-
mente la sovranità marocchina sul Sahara Occidentale. Il governo spagnolo ha escluso ogni nesso tra i due 
eventi definendo “eccellenti” i rapporti con Rabat. Resta però il fatto che, come già accaduto in passato, le 
riaperture improvvise della frontiera siano coincise con le fasi di maggiore tensione tra Madrid e Rabat, e il 
controllo marocchino del confine, finanziato anche con fondi europei, si è dimostrato più volte uno stru-
mento per esercitare pressione politica più che un semplice dispositivo di sicurezza.  
 
“Il fatto che circa metà dei 50.000 arrivati a Ceuta sia già rientrata in Marocco conferma la natura fortemente 

politica della crisi, così come il rischio 
decisamente basso di movimenti di que-
sti migranti verso il resto d’Europa. Per 
questo la reazione italiana delle ultime 
24 ore, che ha poi catalizzato quella di 
altri Paesi europei, appare sproporzio-
nata. Innanzitutto Roma non può 
“sospendere Schengen” per la Spagna, 
ma solo ripristinare temporaneamente 
controlli alle proprie frontiere. E dovreb-
be pensarci bene: in media meno del 2% 
dei migranti che arrivano irregolarmen-
te in Spagna si sposta poi verso l’Italia, 
mentre proprio il nostro Paese è spesso 
il primo a chiedere solidarietà e a conte-
stare i controlli interni introdotti dagli 
altri Stati quando gli sbarchi avvengono 
sulle nostre coste.”  

Matteo Villa, Head, Policy Lab ISPI  

 

Cartoon by Hartley Lin 

"Bene, sapete tutti perché siamo qui: per mantenere viva l'amicizia 

maschile." 

Da the new yorker 
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Di Chrystia Freeland 

 

Esistono diverse ragioni per cui l'Ucraina è riusci-
ta a tenere a bada il suo aggressore, di gran lunga 
più potente. Per le democrazie del mondo, la lezio-
ne più importante da trarre dalla tenacia, dalle 
brillanti innovazioni e dalle improvvisazioni degli 
ucraini potrebbe essere che non dovremmo essere 
così sorpresi. 

 

 Il mutare degli equilibri nella battaglia per l'Ucraina 
ha colto di sorpresa gran parte del mondo, sia per 
l'orribile entità delle perdite subite dalla Russia – 
quasi 40.000 il mese scorso, secondo le autorità 
ucraine – sia per il dinamismo e la sfrontatezza che 
hanno caratterizzato lo sforzo bellico ucraino. 

Per le democrazie del mondo, la lezione più impor-
tante da trarre dalla tenacia, dalle brillanti innova-
zioni e dalle improvvisazioni dell'Ucraina potrebbe 
essere che non dovremmo essere così sorpresi. La 
nostra mancanza di fiducia nell'Ucraina, soprattutto 
all'inizio della guerra, e la nostra sovrastima della 
potenza militare della Russia, sono strettamente le-
gate all'indebolimento della nostra fiducia nella de-
mocrazia come sistema. Questa alienazione politica 
non è solo sbagliata, ma pericolosa. Il coraggio e la 
determinazione dei comuni cittadini ucraini di fron-
te a sfide quasi incommensurabili dovrebbero infon-
derci maggiore fiducia nei nostri valori fondamenta-
li e nel nostro stile di vita. 

Gli ucraini hanno recentemente dimostrato questi 
valori dopo quattro anni e mezzo di guerra. Quando, 
la scorsa settimana, sono scoppiate proteste di mas-
sa determinate e costruttive in seguito al licenzia-
mento del ministro della Difesa Mykhailo Fedorov, 
il presidente Volodymyr Zelensky ha risposto in 
modo altrettanto costruttivo alle lamentele, sosti-
tuendo il comandante in capo dell'esercito che si era 
opposto a Fedorov e alla sua attenzione per la guerra 
ad alta tecnologia, sottolineando il fatto straordina-
rio che l'Ucraina è determinata a combattere questa 
guerra come una democrazia. 
Le radici della perseveranza 

Esistono diverse ragioni per cui l'Ucraina è riuscita 
a tenere a bada il suo aggressore, di gran lunga più 
potente. Innanzitutto, l'Ucraina non è la società 
frammentata che il presidente russo Vladimir Putin 
brutalmente  proclama . L'arcivescovo Borys Gud-
ziak, capo della Chiesa cattolica ucraina negli Stati 
Uniti e rettore dell'Università cattolica ucraina di 
Leopoli, mi disse, poco dopo l'inizio della guerra, 
che Zelensky è così efficace perché segue l'esempio 
della gente comune ucraina. Ciò è apparso evidente 
nella sua risposta alle manifestazioni pro-Fedorov 

che si sono svolte in tutto il paese. 

L'importanza fondamentale dell'unità sotto il fuoco 
nemico dovrebbe essere ben nota all'Occidente. Ciò 
a cui stiamo assistendo in Ucraina è una versione 
moderna dello spirito nazionale britannico, unito e 
democratico, che ricordiamo con tanto orgoglio 
commemorando la fuga da Dunkerque, avvenuta 86 
anni fa, il mese scorso. 

Il sistema ucraino di approvvigionamento militare 
decentralizzato e partecipativo è un esempio concre-
to di unità democratica in azione. Le brigate acqui-
stano le proprie armi direttamente dai produttori. 
Talvolta, le producono anche internamente. Ciò im-
plica una stretta interazione tra combattenti e pro-
duttori di armi, con cicli di innovazione che a volte 
si riducono a sole due settimane. Il Ministero della 
Difesa premia le brigate più efficienti con maggiori 
fondi per l'acquisto di armamenti. I civili possono 
contribuire direttamente alle unità che preferiscono. 

Armin Papperger, CEO di Rheinmetall, il colosso 
tedesco della difesa, ha commentato questo settore 
della difesa interamente locale alla fine di marzo: 
"Sono casalinghe ucraine", ha detto a un intervista-
tore. "Hanno stampanti 3D in cucina e producono 
componenti per droni. Questa non è innovazione." 

Gli ucraini avrebbero potuto sentirsi insultati, ma 
hanno deciso di interpretare il commento come un 
complimento indiretto. L'hashtag 
#MadeByHousewives è diventato virale sui social 
media ucraini in meno di 24 ore. Il mio amico Olek-
sandr Kamyshin ha risposto su X : "Rheinmetall di-
ce che i nostri #LEGODrones sono 
#MadeByHousewives nelle loro cucine. Bene. Nel 
frattempo i nostri #LEGODrones hanno già bruciato 
più di 11.000 carri armati russi". Non sorprende che 
Rheinmetall abbia ritrattato il commento, pubblican-
do : "Nutriamo il massimo rispetto per gli immensi 
sforzi del popolo ucraino nella propria difesa... È 
merito particolare dell'Ucraina il fatto che stia com-
battendo in modo molto efficace pur con risorse li-
mitate". 

Allo stesso tempo, l'Ucraina ha scoperto che la sua 
diversità è la sua forza, un aspetto che molte demo-
crazie occidentali dovrebbero tenere a mente. In un 
contesto politico in cui l'inclusività viene derisa co-
me mera ostentazione di virtù, se non addirittura 
pericolosa, e in cui siamo costretti ad assistere alla 
caricatura grottesca del segretario alla Difesa statu-
nitense Pete Hegseth, che incarna una virulenta ma-
scolinità bianca e cristiana al Pentagono, la realtà 
vissuta dall'Ucraina in tempo di guerra – né maschi-
lista né etnicamente radicata – rappresenta un poten-
te correttivo.                   Segue alla successiva 

https://www.project-syndicate.org/columnist/chrystia-freeland
https://www.aljazeera.com/news/2026/7/3/russian-advance-collapses-in-ukraine-as-anxiety-rises-in-moscow
https://edition.cnn.com/2026/07/16/europe/russia-ukraine-attack-keir-starmer-visit-intl-hnk
https://edition.cnn.com/2026/07/16/europe/russia-ukraine-attack-keir-starmer-visit-intl-hnk
https://www.theguardian.com/world/2026/jul/21/zelenskyy-replaces-military-leader-and-brings-back-defence-minister-he-sacked
https://www.pravda.com.ua/eng/news/2023/11/03/7427096/
https://www.project-syndicate.org/commentary/how-ukraine-developed-world-leading-drone-technology-by-yuriy-gorodnichenko-et-al-2026-07
https://www.theatlantic.com/national-security/2026/04/ukraines-housewives-versus-rheinmetalls-ceo/686666/
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Le donne sono fondamentali per lo sforzo bellico 
dell'Ucraina. Si pensi a Iryna Terekh, CEO di Fire 
Point, e forse proprio la "casalinga" che ha ispirato 
l'insensibile commento di Papperger. È lei che pro-
duce i missili "Flamingo" utilizzati nell'attacco del 
mese scorso contro Titan-Barrikady, l'azienda di 
Volgograd produttrice di sistemi di lancio per mis-
sili balistici. 

Terekh ha poco più di trent'anni, è madre di due fi-
gli e ha studiato architettura. Ha deciso di diventare 
costruttrice di missili dopo essere sopravvissuta, 
insieme ai suoi figli e a una compagna, all'occupa-
zione e al massacro di civili a Bucha all'inizio della 
guerra. Terekh è uscita illesa e si è ripromessa di 
non voler mai più temere di essere violentata dai 
soldati invasori. Durante le presentazioni, le piace 
distribuire calzini rosa shocking con la scritta 
"MILF tech" e il motto "Tieni le gambe al caldo e 
gli arsenali pieni". 

Anche le donne ucraine combattono, persino in ruo-
li di combattimento. Circa il 20% dei cadetti milita-
ri sono donne e ben l' 80% degli ucraini sostiene 
l'inclusione delle donne nelle forze armate. Le sol-
datesse ucraine mi dicono che considerano il com-
battimento un'attività prettamente femminile. Le 
madri ucraine ne sono particolarmente convinte. 
Dopotutto, è compito di una madre proteggere i 
propri figli. 
Definire la nazione 

L'Ucraina di oggi è, in modo del tutto consapevole, 
una nazione politica. Sta combattendo questa guerra 
come una società unita dai propri valori, piuttosto 
che da quel tipo di legame etnico basato su "sangue 
e terra" che affascina i populisti di destra. I tatari di 
Crimea musulmani, ad esempio, sono una parte im-
portante e celebrata dello sforzo bellico, in partico-
lare per le pericolose operazioni di spionaggio e sa-
botaggio condotte nella Crimea controllata dalla 
Russia. E, naturalmente, il leader ucraino in tempo 
di guerra, Zelensky, è orgogliosamente ebreo. 

Un'altra importante lezione che l'Ucraina offre 
all'Occidente è che il patriottismo può essere una 
forza potente a difesa della democrazia liberale. Il 
patriottismo spesso spaventa o allontana i liberali e i 
progressisti, soprattutto quando lo vedono invocato 
dall'estrema destra. Ma il patriottismo viene sfrutta-
to per unire non solo l'Ucraina, ma anche democra-
zie come la Danimarca, il Canada e la Spagna, tutte 
minacciate dagli Stati Uniti sotto la presidenza di 
Donald Trump. 

Per sopravvivere, le piccole democrazie hanno biso-
gno di alleati, e l'Europa democratica, a differenza 
di Trump, si sta impegnando per l'Ucraina. È di mo-
da, soprattutto negli ambienti economici statuniten-
si, liquidare l'Europa come priva di una guida e eco-
nomicamente stagnante: "un bel museo", un cliché 

abbracciato dall'amministrazione Trump e dai re-
pubblicani MAGA al Congresso. Ma oggi, quando 
si tratta dell'Ucraina, l'Europa sta dimostrando di 
essere all'altezza della situazione. 

Con la destituzione dell'ex Primo Ministro unghere-
se Viktor Orbán, l'Europa ha difeso la propria de-
mocrazia ed è ora unita sulla questione ucraina. L'a-
desione all'Unione Europea ha giocato un ruolo cru-
ciale nel voto ungherese. Il Primo Ministro slovacco 
Robert Fico, che in passato aveva flirtato con posi-
zioni pro-MAGA e anti-ucraine, ha ora appoggiato 
pubblicamente la candidatura dell'Ucraina all'ade-
sione all'UE. Ciò ha sbloccato il prestito UE di 90 
miliardi di euro (102 miliardi di dollari), un soste-
gno enorme che manterrà l'Ucraina solvibile e in 
grado di combattere fino al 2026 e nel 2027. 

L'atteggiamento dell'Europa nei confronti dell'U-
craina e della Russia è completamente diverso dalla 
sua posizione all'inizio dell'invasione russa su vasta 
scala. Il Primo Ministro polacco Donald Tusk , in-
tervenendo a una riunione informale del Consiglio 
europeo alla fine di aprile, ha espresso quella che 
sta diventando sempre più l'opinione prevalente in 
Europa: "Voglio svegliare coloro che vivono nell'il-
lusione. La Russia si sta preparando a ulteriori atti 
di aggressione". 

Di conseguenza, per l'Europa l'Ucraina non è più un 
caso di beneficenza, né una vittima innocente da 
compatire. L'Europa è giunta a considerare la Rus-
sia una minaccia esistenziale e l'Ucraina l'unico 
paese al mondo in grado di tenerla a bada. L'Ucrai-
na è ora vista – giustamente – come lo scudo e l'ar-
senale dell'Europa. 

America rinnegata 

Il contrasto con gli Stati Uniti sotto Trump è stri-
dente. Non solo gli Stati Uniti hanno ritirato gran 
parte del sostegno all'Ucraina, ma hanno anche mo-
strato una sincera simpatia per la Russia, e ne vanno 
fieri. Ad aprile, il vicepresidente JD Vance ha di-
chiarato a Turning Point USA, il gruppo attivista 
quasi evangelico e filo-MAGA del defunto Charlie 
Kirk: "Una delle cose di cui vado più fiero, tra quel-
le che abbiamo fatto in questa amministrazione, è 
dire all'Europa: se volete comprare armi, potete far-
lo, ma gli Stati Uniti non compreranno più armi e 
non le invieranno più all'Ucraina. Ci siamo tirati 
fuori da questo business". 

Nello stesso mese, Hegseth, testimoniando davanti 
alla Commissione per le Forze Armate del Senato, 
si vide mostrare un grafico dal senatore Angus King 
del Maine che illustrava come l'Ucraina avesse rice-
vuto aiuti esclusivamente da stati europei. "Penso 
che sia un grafico bellissimo", rispose Hegseth con 
aria di sufficienza . 

 

Segue alla successiva 
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POESIE PER LA PACE 

 

Uomo del mio tempo 
 

Sei ancora quello della pietra e della fionda, 
uomo del mio tempo. Eri nella carlinga, 

con le ali maligne, le meridiane di morte, 
– t’ho visto – dentro il carro di fuoco, alle forche, 

alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu, 
con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio, 

senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora, 
come sempre, come uccisero i padri, come uccise-

ro, 
gli animali che ti videro per la prima volta. 

E questo sangue odora come nel giorno 
quando il fratello disse all’altro fratello: 

“Andiamo ai campi”. E quell’eco fredda, tenace, 
è giunta fino a te, dentro la tua giornata. 
Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue 

salite dalla terra, dimenticate i padri: 
le loro tombe affondano nella cenere, 

gli uccelli neri, il vento, coprono il loro cuore. 
 

Salvatore Quasimodo,  
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Nel frattempo, gli Stati Uniti hanno lanciato più mis-
sili Patriot nei primi quattro giorni della guerra con-
tro l'Iran di quanti ne abbiano forniti all'Ucraina ne-
gli ultimi quattro anni. L'assurdità della posizione 
statunitense emerge con chiarezza se si considera 
l'assistenza fornita dalla Russia all'Iran in termini di 
intelligence e armi. Componenti che avrebbero potu-
to provenire dallo stabilimento di Cheboksary, colpi-
to dai missili Flamingo ucraini il mese scorso, sono 
stati rinvenuti all'interno di un missile Shahed, colle-
gato all'Iran. 

È importante sottolineare tutto ciò, perché potremmo 
trovarci sull'orlo di una revisione storica. Trump, 
improvvisamente, ha iniziato a lodare l'Ucraina, arri-
vando persino a offrire, in occasione del recente ver-
tice NATO, la licenza per la produzione nazionale 
del sistema Patriot. Alcuni dei suoi sostenitori, abi-
tuati ad adattare persino le proprie convinzioni più 
radicate ai capricci mutevoli del loro eroe, stanno 
iniziando a insinuare che la freddezza degli Stati 
Uniti sia stata in realtà una sorta di astuta mossa di-
plomatica. Trump, sostengono, avrebbe di fatto aiu-
tato l'Ucraina e l'UE costringendole a risolvere i pro-
blemi da sole. 

La vera lezione della guerra in Ucraina è ben diver-
sa. Stiamo imparando che non ci si può fidare degli 
Stati Uniti, o almeno di questa amministrazione, per 
difendere la democrazia e i suoi alleati tradizionali, 
nemmeno in una lotta che le forze democratiche po-
trebbero vincere. Questa è una lezione con conse-
guenze che vanno ben oltre l'Ucraina. 

Quando gli esperti falliscono 

La guerra in Ucraina dovrebbe indurre a due rifles-
sioni conclusive. La prima è che molti esperti occi-
dentali, se non la maggior parte, hanno sbagliato fin 
dall'inizio (e alcuni continuano a sbagliarsi). Aveva-
no previsto una rapida caduta dell'Ucraina, credendo 
evidentemente alla promessa di Putin di una 

"operazione militare speciale" di tre giorni. Quando 
si è scoperto che questa previsione era errata, hanno 
continuato a prevedere che la sconfitta dell'Ucraina 
fosse solo questione di tempo. 

Questo errore di valutazione ha avuto conseguenze 
concrete. Ha fatto sì che gli alleati della NATO si 
astenessero dal fornire armi all'Ucraina prima dell'i-
nizio della guerra, convinti che quelle armi sarebbe-
ro finite in mani russe. La convinzione che la Russia 
avrebbe inevitabilmente vinto lo scorso anno ha co-
stretto l'Ucraina a dedicare tempo ed energie prezio-
se a respingere le richieste di cedere territori non oc-
cupati dalla Russia per garantire la pace. 

Come ha fatto notare la professoressa Seva Gunitsky 
dell'Università di Toronto , dobbiamo chiederci per-
ché gli esperti abbiano sbagliato così clamorosamen-
te sull'Ucraina, anche perché dobbiamo fare atten-
zione a non ripetere questi errori di analisi altrove. È 
facile immaginare come le stesse abitudini mentali 
che ci hanno tratto in inganno sulla guerra di aggres-
sione della Russia contro l'Ucraina potrebbero trarci 
in inganno anche riguardo alla Cina e a Taiwan. 

La seconda riflessione suscitata dalla lotta per la so-
pravvivenza dell'Ucraina è che viviamo in un'epoca 
di meraviglie tecnologiche e fallimenti politici. Dro-
ni e missili a lungo raggio rendono tutti fisicamente 
vulnerabili. Dai luccicanti grattacieli di Dubai alle 
cupole a cipolla della Piazza Rossa, siamo tutti a 
portata di mano. Eppure, il crollo dell'ordine interna-
zionale basato sulle regole, orchestrato da Trump, 
comprese le minacce alla stessa NATO, significa 
che nessuno ha una polizza assicurativa affidabile 
contro questa minaccia materiale. 

In altre parole, dobbiamo imparare dall'Ucraina per-
ché, nel mondo che Putin e Trump intendono creare, 
siamo tutti ucraini, ormai. 

 

Da project syndicate 
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La nascita e la dissoluzione del dominio americano 

Di Robert A. Pape 

 

Nella notte del 17 gennaio 1991, i telespettatori di tutto il mondo assistettero a qualcosa di mai visto 
prima. Sullo sfondo di un cielo nero illuminato dal fuoco della contraerea, bombe americane a guida di 
precisione si abbatterono su finestre, condotti di ventilazione e bunker di comando a Baghdad. La CNN 
trasmise in diretta la Guerra del Golfo. Per milioni di persone, quelle immagini sembrarono annunciare 
l'avvento di una nuova era. 

Per comprendere l'importanza di quelle immagini, è necessario ricordare quanto minaccioso apparisse 
l'Iraq prima dell'inizio della guerra. Il dittatore iracheno Saddam Hussein comandava quasi un milione di 
uomini armati. Il suo esercito era sopravvissuto a otto anni di brutale guerra con l'Iran e possedeva una 
delle più grandi forze corazzate al mondo. L'invasione del Kuwait da parte dell'Iraq aveva alimentato il 
timore che Saddam avrebbe presto rivolto le sue forze contro l'Arabia Saudita, trasformando potenzial-
mente il suo paese in una potenza petrolifera egemone nel Golfo Persico e ponendo un quarto delle ri-
serve petrolifere mondiali sotto il suo diretto controllo. 

Pochi americani si aspettavano una vittoria facile. La disfatta della guerra del Vietnam gettava ancora 
una lunga ombra. "La vostra è una società che non può accettare 10.000 morti", disse Saddam all'amba-
sciatore statunitense in Kuwait una settimana prima di invadere il paese vicino. Molti analisti temevano 
che avesse ragione, e il Senato autorizzò l'uso della forza con una maggioranza risicata. Il Pentagono si 
preparò a pesanti perdite, inviando migliaia di sacchi per cadaveri nella regione. Non ci si aspettava 
un'altra Seconda Guerra Mondiale. Ci si aspettava un altro Vietnam. 

Ciò che seguì sconvolse quasi tutti. Dopo cinque settimane di attacchi aerei, le forze di terra della coali-
zione liberarono il Kuwait in circa 100 ore. L'esercito iracheno crollò. Oltre 300.000 soldati iracheni in 
Kuwait furono sconfitti, catturati o costretti alla fuga. Le perdite americane in combattimento ammonta-
rono a 147, una cifra incredibilmente bassa, considerate le preoccupazioni iniziali della guerra. Un gran-
de Stato che solo pochi mesi prima era sembrato formidabile era stato sconfitto con una facilità sor-
prendente. 

Il significato del trionfo americano si estese ben oltre il campo di battaglia, sottolineando la straordinaria 
posizione degli Stati Uniti . Con la dissoluzione dell'Unione Sovietica, Washington non si trovava più di 
fronte a un avversario di rilievo e occupava il centro delle reti finanziarie, tecnologiche e di alleanze 
mondiali. Vantava capacità militari avanzate che nessun'altra potenza poteva eguagliare. Gli Stati Uniti 
erano diventati qualcosa di insolito nella storia moderna: un singolo Stato senza concorrenti alla pari. 
L'Operazione Desert Storm trasformò le astratte misure del potere americano in un'esperienza concreta. 
Governi, investitori e semplici cittadini di tutto il mondo condividevano ormai un'immagine comune di 
ciò che il dominio militare americano significava nella pratica. 

La maggior parte delle guerre scompare nella storia. Alcune, invece, dividono la storia in un prima e un 
dopo. Per il mondo post-Guerra Fredda, la Guerra del Golfo è stata uno di questi momenti. Il conflitto 
portò alla liberazione del Kuwait e diede inizio all'era successiva, comunemente definita come l'era 
dell'unipolarismo statunitense, in cui l'impareggiabile potenza militare americana sostenne la globalizza-
zione, la crescente prosperità e una relativa stabilità. 

Ma quell'epoca è ormai giunta al termine. Gli Stati Uniti non godono più del vantaggio militare che ave-
vano nel 1991. Grazie alla globalizzazione, i sistemi necessari per condurre una guerra di precisione non 
sono più appannaggio di una manciata di grandi potenze: sono accessibili a una serie di attori che ora 
sono in grado di opporsi a stati ben più potenti.                                                  Segue alla successiva 
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In effetti, la guerra con l'Iran esemplifica questo capovolgimento di fronte. Mentre la Guerra del Golfo 
dimostrava il dominio americano, gli scontri odierni intorno allo Stretto di Hormuz rivelano i limiti degli 
Stati Uniti. Una nuova era si profila all'orizzonte, un'era in cui i presupposti del periodo post-Guerra Fred-
da vengono completamente ribaltati. Gli Stati Uniti non sono in grado di piegare gli altri alla propria vo-
lontà esercitando la forza a basso costo. Lungi dal garantire stabilità e prevedibilità, il potere americano è 
diventato una fonte di instabilità. Le potenze più deboli hanno imparato le virtù della sfida e della desta-
bilizzazione, e possiedono gli strumenti per imporre costi enormi agli Stati Uniti, ai loro alleati e ai loro 
partner. L'era che verrà sarà caratterizzata da crisi più frequenti, costi più elevati per la protezione del 
commercio globale e una competizione sempre più intensa per i punti strategici di strozzatura del mon-
do. Le regole del potere che governavano l'era post-Guerra Fredda si sono sgretolate, e un ordine inter-
nazionale più pericoloso ci attende. 

GRANDI ASPETTATIVE 

Le grandi vittorie militari raramente creano nuovi ordini internazionali. Le guerre possono concludersi 
con confini modificati, ma tendono a lasciare intatta la struttura generale della politica mondiale. La 
Guerra del Golfo del 1991 fu diversa perché trasformò le aspettative del mondo. L'enorme divario tra le 
previsioni degli analisti prima della guerra e la vittoria rapida e decisiva ottenuta dagli Stati Uniti convinse 
governi, mercati e società che era emersa una nuova realtà. 

Questa realtà si fondava su quattro presupposti: gli Stati Uniti potevano imporre facilmente i propri 
obiettivi militari; Washington possedeva un dominio incontrastato in termini di escalation, ovvero la ca-
pacità di sconfiggere rapidamente e a basso costo le principali minacce; il potere americano garantiva il 
flusso di merci attraverso le principali vie commerciali mondiali; e la resistenza al potere americano era, 
in definitiva, inutile. 

Questi presupposti si rafforzavano a vicenda. Poiché la superiorità militare americana appariva schiac-
ciante, gli alleati ridussero i propri oneri di difesa e intensificarono la loro dipendenza da Washington. 
Poiché il potere americano scoraggiava altri attori dal rischiare lo scontro e l'escalation, gli investitori 
sottovalutarono il rischio geopolitico. Poiché il commercio marittimo appariva sicuro, le aziende estesero 
le catene di approvvigionamento su più continenti e minimizzarono le scorte in patria. Poiché il potere 
americano appariva ineguagliabile e implacabile, la maggior parte degli stati cercò di assecondare gli Sta-
ti Uniti piuttosto che resistergli. 

L'ordine post-Guerra Fredda si fondava meno sulla capacità di coercizione di Washington che sulla forza 
della sua credibilità. Gli Stati non avevano bisogno di sperimentare direttamente la potenza militare 
americana. Dovevano solo crederci. Gli Stati Uniti sconfissero l'Iraq così rapidamente e a costi così bassi 
che una futura resistenza apparve irrazionale. Solo una manciata di "stati canaglia" e attori, come la Co-
rea del Nord, l'Iran e i pirati somali, osarono ignorare ciò che tutti potevano vedere. Nel 1990, l'aeronau-
tica statunitense chiamò ambiziosamente la sua nuova dottrina "Potere globale, portata globale". La 
guerra del Golfo del 1991 rese questa realtà una cosa che pochi potevano ignorare. 

L'apparente invincibilità del potere americano, annunciata dalla Guerra del Golfo, ebbe conseguenze im-
mediate in Europa. Durante la Guerra Fredda, i governi dell'Europa occidentale avevano mantenuto 
grandi eserciti perché la minaccia dell'Unione Sovietica lo imponeva. Dopo il 1991, i paesi europei ridus-
sero drasticamente i bilanci della difesa, integrando al contempo sempre più le proprie economie. Firma-
rono il Trattato di Maastricht nel 1992, ponendo le basi per una moneta unica e l'appiattimento delle 
frontiere tra gli Stati membri dell'UE. I paesi ex comunisti si contendevano l'ingresso nelle istituzioni occi-
dentali. La NATO , che nel 1991 contava 16 membri, si espanse verso est, inglobando gran parte del terri-
torio che un tempo apparteneva al Patto di Varsavia. I paesi che solo pochi anni prima temevano la NATO 
ora cercavano protezione all'interno dell'ordine guidato dagli Stati Uniti. Alla fine del decennio, la supre-
mazia americana non era più oggetto di dibattito, ma un dato di fatto. 

Segue alla successiva 
 

https://www.foreignaffairs.com/tags/war-iran


Pagina 22 AICCREPUGLIA NOTIZIE 

Continua dalla precedente 

 

Persino i futuri rivali di Washington assimilarono gli insegnamenti di Baghdad. Mentre la Guerra del Golfo 
si sviluppava, gli ufficiali cinesi la studiarono ossessivamente perché, per molti aspetti, l'esercito iracheno 
somigliava all'Esercito Popolare di Liberazione. Pechino concluse che gli eserciti di massa dell'era indu-
striale erano pericolosamente vulnerabili alla guerra di precisione. Nei decenni successivi, la Cina ridusse 
drasticamente il numero delle truppe, passando da quasi 3,5 milioni di effettivi nel 1990 a due milioni die-
ci anni dopo, modernizzò i sistemi di comando, ampliò le forze missilistiche e investì massicciamente nelle 
tecnologie dell'informazione. L'ironia sta nel fatto che molte delle capacità che oggi sfidano il predominio 
militare americano in Asia orientale hanno avuto origine proprio dagli sforzi della Cina per capire perché 
l'esercito iracheno fosse crollato così rapidamente nel 1991. 

La fiducia nella potenza americana influenzò le decisioni economiche tanto quanto quelle militari, favo-
rendo una delle più grandi espansioni di interdipendenza economica della storia moderna. Merci, capitali, 
energia e informazioni attraversarono i confini con una velocità senza precedenti. Il commercio, in per-
centuale della produzione globale, passò da circa il 38% nel 1990 a circa il 60% due decenni dopo. Le 
aziende manifatturiere adottarono la produzione just-in-time. Le catene di approvvigionamento si esten-
devano su più continenti, poiché le imprese davano sempre più per scontato che guerre tra le grandi po-
tenze fossero improbabili e che future interruzioni del commercio marittimo sarebbero state solo tempo-
ranee. 

Dietro l'ottimismo dell'epoca si celava un presupposto più profondo: le fondamenta strategiche del siste-
ma internazionale erano diventate insolitamente solide. E ciò si basava indubbiamente sulla concreta su-
premazia militare americana. Nel 1998, il Segretario di Stato americano Madeleine Albright definì gli Stati 
Uniti la "nazione indispensabile", cogliendo un'opinione ampiamente condivisa secondo cui la stabilità 
internazionale dipendeva in ultima analisi dalla potenza americana. 

Tale presupposto ha mantenuto gran parte della sua forza anche durante la guerra in Iraq del 2003, che 
non ha avuto un impatto significativo sui mercati globali. Sono scoppiate guerre e crisi, ma gravi episodi di 
instabilità sono apparsi l'eccezione piuttosto che la regola. Leader politici, aziende e semplici cittadini di 
tutto il mondo hanno basato le proprie aspettative sulla convinzione che le principali perturbazioni che 
influenzavano i mercati e la politica globali sarebbero state alla fine contenute. Come il Regno Unito del 
XIX secolo dopo la battaglia di Trafalgar del 1805, gli Stati Uniti hanno esercitato un'influenza ben oltre la 
portata diretta delle proprie forze militari perché gli altri avevano già accettato che Washington non po-
tesse essere sfidata. Il mondo non è diventato pacifico dopo il 1991. È diventato prevedibile. 

I SEMI DELLA PROPRIA MORTE 

Ironicamente, proprio il successo dell'ordine post-Guerra Fredda ha portato al suo crollo. La successiva 
rivoluzione tecnologica in campo bellico è stata a sua volta il prodotto della trasformazione economica 
dell'era post-Guerra Fredda. 

Ogni grande rivoluzione militare si è basata su precedenti cambiamenti economici. Le grandi potenze 
emergono non semplicemente perché possiedono eserciti o marine superiori, ma perché le loro econo-
mie generano la ricchezza, la tecnologia e la capacità industriale necessarie a sostenere tali forze nel tem-
po. La prima rivoluzione della precisione, dimostrata su Baghdad nel 1991, si basò su capacità disponibili 
solo a una manciata di stati avanzati. Munizioni a guida di precisione, navigazione satellitare, comunica-
zioni sicure, sensori a infrarossi e processori avanzati richiedevano ecosistemi industriali di cui pochi paesi 
disponevano. La Guerra del Golfo rivelò queste capacità al mondo, ma le tecnologie sottostanti rimasero 
concentrate negli Stati Uniti e tra i loro alleati più stretti. 

Nel corso dei tre decenni successivi, la globalizzazione ha trasformato queste scarse risorse militari in pro-
dotti commerciali di massa. L'industria dei semiconduttori è diventata una delle più grandi e geografica-
mente disperse al mondo. I ricavi globali dei chip hanno superato i 790 miliardi di dollari nel 2025 e si 
stanno avvicinando a 1.000 miliardi di dollari all'anno, trainati in gran parte dalla domanda di smartpho-
ne, cloud computing e intelligenza artificiale. Le stesse catene di approvvigionamento che producono pro-
cessori avanzati per i mercati commerciali alimentano                                     segue alla successiva 
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anche la produzione di componenti utilizzati in fotocamere, sistemi di navigazione e dispositivi di edge 

computing (piccoli computer che elaborano i dati localmente anziché su server cloud remoti). 

Uno smartphone moderno contiene una potenza di calcolo superiore a quella di molti sistemi militari in 

uso durante la Guerra del Golfo e fotocamere un tempo riservate ai satelliti di intelligence. I mercati civili 

hanno creato enormi economie di scala per le unità di misura inerziale miniaturizzate (dispositivi che 

tracciano posizione, velocità e direzione), i ricevitori GPS, le batterie al litio e i sensori ottici: tecnologie 

che in precedenza avrebbero richiesto il sostegno statale. 

I sensori illustrano questa trasformazione in modo particolarmente evidente. Durante la Guerra Fredda, 

la guerra di precisione richiedeva costosi sistemi di ricognizione militare. Oggi, i satelliti commerciali for-

niscono immagini un tempo disponibili solo ai governi. Telecamere ad alta risoluzione, sensori termici, 

telemetri laser e chip di navigazione vengono prodotti per settori civili come l'agricoltura e i veicoli auto-

nomi. Le barriere che separavano le tecnologie militari da quelle civili si sono progressivamente abbassa-

te. 

Gli scontri odierni intorno allo Stretto di Hormuz rivelano i limiti degli Stati Uniti. 

L'intelligenza artificiale ha ulteriormente accelerato questo processo. Modelli linguistici su larga scala, 

sistemi di visione artificiale e software open source offrono funzionalità che in precedenza richiedevano 

istituzioni specializzate. Ingenti investimenti privati hanno trasformato il software avanzato in una risorsa 

disponibile a livello globale, con i soli ricavi derivanti dai semiconduttori legati all'IA che hanno superato i 

200 miliardi di dollari nel 2025. Più in generale, le capacità che un tempo richiedevano programmi milita-

ri multimiliardari ora possono essere realizzate con componenti acquistati attraverso i normali canali 

commerciali. Piccoli droni assemblati con componenti elettronici reperibili sul mercato commerciale pos-

sono ora produrre effetti precedentemente associati ad armi sofisticate prodotte solo da stati. 

Il drone iraniano Shahed-136 illustra questa trasformazione. Invece di affidarsi a costose e sofisticate tec-

nologie militari, combina chip di navigazione, unità di misura inerziale, ricevitori satellitari, moduli di co-

municazione, processori e software disponibili in commercio – molti dei quali originariamente progettati 

per l'elettronica civile – con una semplice cellula e un motore. Il risultato è un'arma di precisione assem-

blata in gran parte con componenti resi possibili dalle stesse catene di approvvigionamento commerciali 

globali che alimentano l'economia digitale. Il punto non è che lo Shahed sia tecnologicamente sofisticato. 

Il punto è che non lo è. 

La stessa economia globale che premiava l'efficienza premiava anche l'accessibilità. Le imprese compete-

vano riducendo i costi, espandendo la produzione e distribuendo la tecnologia sui mercati internazionali. 

Ogni miglioramento che rendeva gli smartphone più economici, le batterie più efficienti e i processori più 

potenti, aumentava contemporaneamente le capacità a disposizione degli stati più deboli e persino degli 

attori non statali. 

Eppure, la stessa globalizzazione che ha generato una prosperità straordinaria ha anche creato sistemi 

interconnessi in cui le perturbazioni locali producono conseguenze globali. I sistemi altamente ottimizzati 

sono spesso fragili: un'interruzione in una regione genera ripercussioni a migliaia di chilometri di distan-

za. La carenza di semiconduttori durante la pandemia di COVID-19, ad esempio, ha colpito la produzione 

automobilistica in diversi continenti. E nel 2024 e nel 2025, gli Houthi, allineati con l'Iran, nello Yemen 

hanno sferrato numerosi attacchi contro le navi che attraversano il Mar Rosso, che conduce al Canale di 

Suez e collega l'Europa all'Asia, nell'ambito del loro più ampio confronto con Israele. I militanti non sono 

riusciti a sconfiggere i loro avversari, di gran lunga più potenti, in battaglie convenzionali, ma hanno po-

tuto utilizzare la guerra di precisione per imporre costi enormi all'economia globale. Le principali  

Segue alla successiva 
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compagnie di navigazione hanno dovuto deviare le navi intorno al Capo di Buona Speranza a causa degli 

elevati costi derivanti dall'incertezza, tra cui l'allungamento dei tempi di transito e l'aumento dei premi 

assicurativi. La globalizzazione aveva contribuito a portare gli strumenti della guerra di precisione oltre il 

monopolio degli stati più avanzati. Verso la metà degli anni 2020, la diffusione delle capacità di precisio-

ne stava iniziando a invertire questa relazione, rendendo le grandi potenze vulnerabili a nemici molto più 

deboli. In questo senso, il successo dell'ordine post-Guerra Fredda conteneva una contraddizione ina-

spettata: le forze economiche che avevano rafforzato il sistema avevano gradualmente prodotto molte 

delle tecnologie che avrebbero reso sempre più costoso il suo mantenimento. 

LE COSE CADONO A PEZZI 

Le armi a guida di precisione sembravano risolvere uno dei problemi più antichi della storia militare. Le 

grandi potenze non avevano più bisogno di conquistare territori per raggiungere obiettivi strategici. La 

potenza aerea poteva sostituire quella terrestre. La tecnologia poteva sostituire la massa. La lezione che 

molti osservatori trassero dal 1991 era semplice: se gli Stati Uniti fossero stati in grado di identificare i 

bersagli, avrebbero potuto sopprimere la resistenza senza occupare vaste porzioni di territorio. 

La guerra con l'Iran ha ormai messo a nudo i limiti di tale presupposto. E ha anche segnato l'avvento di 

una seconda rivoluzione nella guerra di precisione. Se l'immagine simbolo del gennaio 1991 fu quella di 

una bomba a guida laser che penetrava in un condotto di ventilazione a Baghdad, l'immagine simbolo 

della guerra con l'Iran è quella di un piccolo drone monodirezionale, assemblato con componenti elettro-

nici commerciali e lanciato da una squadra mobile da qualche parte lungo la costa meridionale dell'Iran, 

che si dirige verso obiettivi nel Golfo. 

La diffusione di nuove tecnologie ha fornito droni a basso costo, missili da crociera, sensori commerciali 

e squadre di lancio mobili. L'obiettivo dell'Iran non è mai stato quello di sconfiggere completamente la 

potenza navale americana nelle battaglie navali di un tempo. Il suo scopo era convincere gli attori com-

merciali che la potenza navale americana non poteva più garantire la loro sicurezza assoluta. 

Ciò si è rivelato sufficiente. Nelle settimane successive all'inizio della guerra, le petroliere hanno conti-

nuato a navigare nel Golfo, ma i premi assicurativi sono aumentati vertiginosamente e il traffico è dimi-

nuito a causa dell'incertezza che si è diffusa nei mercati energetici. Durante le precedenti crisi sia nello 

Stretto di Hormuz che nel Mar Rosso, i premi per il rischio di guerra sono aumentati di diverse volte ri-

spetto ai livelli normali e le compagnie di navigazione hanno deviato le rotte delle navi per migliaia di chi-

lometri intorno all'Africa piuttosto che accettare rischi crescenti. Le economie moderne non hanno sem-

plicemente bisogno di petrolio. Hanno bisogno che il petrolio venga consegnato in tempo, in quantità e 

in condizioni prevedibili. Una volta che la fiducia viene meno, una via navigabile può rimanere fisicamen-

te aperta anche se diventa strategicamente inaffidabile. 

La risposta americana al tentativo iraniano di bloccare lo Stretto di Hormuz ha seguito la logica tradizio-

nale delle grandi potenze. Insieme a Israele, gli Stati Uniti hanno colpito siti radar, batterie missilistiche, 

basi per droni e aree di lancio in tutto l'Iran meridionale, distruggendo migliaia di obiettivi. Ma i sistemi 

sostitutivi sono apparsi rapidamente. L'Iran poteva disperdere, nascondere e ricostruire i suoi lanciatori 

mobili più velocemente di quanto questi potessero essere eliminati. Quello che inizialmente sembrava 

un problema marittimo si è gradualmente trasformato in un problema territoriale. Gli Stati Uniti poteva-

no neutralizzare una manciata di lanciatori, ma non potevano controllare migliaia di chilometri quadrati 

di territorio. L'abbattimento di un elicottero Apache statunitense da parte dell'Iran a giugno ha illustrato 

la difficile situazione americana. Considerando che un drone Shahed costa 20.000 dollari, l'Iran ha di-

strutto un mezzo militare avanzato del valore di 35 milioni di dollari. Nemmeno l'esercito più potente del 

pianeta può eliminare la minaccia dei droni a basso costo.                                 Segue alla successiva 
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La continua sfida dell'Iran agli Stati Uniti rappresenta più di un semplice successo tattico. L'Iran considera 

sempre più i diversi teatri operativi come componenti di un unico sistema strategico. Sostiene le attività 

di Hezbollah in Libano, le milizie filo-iraniane in Iraq e gli Houthi in Yemen. Ha preso di mira basi statuni-

tensi e infrastrutture critiche nei paesi limitrofi del Golfo. Il risultato è una sfera d'influenza iraniana 

emergente, costruita non attraverso la conquista, ma attraverso una costante attività di destabilizzazione. 

La seconda rivoluzione di precisione rende possibile una destabilizzazione così diffusa e tenace. 

L'Iran non è destinato a diventare la potenza dominante in Medio Oriente. La sua economia rimane debo-

le, il suo esercito convenzionale è inferiore a quello degli Stati Uniti e di Israele, e molti governi arabi con-

tinuano a temere Teheran più di quanto si fidino di essa. Tuttavia, il suo successo operativo può generare 

opportunità politiche. Se governi, mercati e potenze esterne giungeranno sempre più alla conclusione 

che nessuna decisione importante nel Golfo può essere presa senza tenere conto delle preferenze irania-

ne, la leva militare iraniana si trasformerà gradualmente in influenza politica. I mercati assicurativi, gli 

operatori del settore energetico, le compagnie di navigazione e i governi regionali reagiscono non solo al 

potere in sé, ma anche alle mutevoli aspettative sul potere futuro. Le aspettative cambiano per prime. Le 

istituzioni di solito seguono. 

Non è ancora chiaro se l'Iran riuscirà a convertire la propria influenza operativa in una qualche forma di 

supremazia regionale, soprattutto perché non è affatto scontato come si concluderà l'attuale fase del 

conflitto. Tuttavia, la diffusione delle tecnologie di precisione ha ribaltato la situazione. La rapida e schiac-

ciante vittoria degli Stati Uniti nella Guerra del Golfo suggeriva che la guerra di precisione consentisse alle 

grandi potenze di controllare territori contesi a costi relativamente bassi. La guerra con l'Iran, al contra-

rio, suggerisce che la diffusione delle tecnologie di precisione stia disorientando le grandi potenze e ren-

dendo molto più difficile il controllo degli spazi contesi. 

IL PROSSIMO CAMPO DI BATTAGLIA 

Quanto accaduto nello Stretto di Hormuz potrebbe ripetersi su scala ancora maggiore nell'Asia orientale. 

Lo scenario convenzionale per un conflitto su Taiwan presuppone che la Cina blocchi l'isola e che Taiwan 

subisca un assedio. Ma la seconda rivoluzione di precisione suggerisce una possibilità più complessa: che 

Taiwan possa utilizzare droni, batterie missilistiche mobili, sensori commerciali e intelligenza artificiale 

per interrompere e minacciare il commercio marittimo cinese. 

Circa un quinto del commercio marittimo globale transita attraverso lo Stretto di Taiwan, rendendolo una 

delle vie navigabili più importanti al mondo dal punto di vista economico. Nonostante lo straordinario 

successo economico della Cina, quasi il 40% del suo prodotto interno lordo dipende dal commercio, e la 

stragrande maggioranza di questo commercio avviene via mare. Così come l'Iran ha scelto di militarizzare 

lo Stretto di Hormuz, Taiwan potrebbe fare lo stesso. 

Immaginate Taiwan come una grande piattaforma di lancio inaffondabile, dotata di migliaia di droni con 

un raggio d'azione fino a 1200 chilometri. I principali porti cinesi si trovano entro questo raggio, tra cui il 

porto di Shanghai, il porto di Ningbo-Zhoushan e il porto di Shenzhen. Il rischio, quindi, non riguarda solo 

il traffico che attraversa lo Stretto di Taiwan. Taipei potrebbe fare di più per danneggiare il suo avversario 

più grande e potrebbe minacciare costantemente gli accessi commerciali ai principali porti cinesi anche in 

assenza di un blocco formale. 

Le potenze più deboli ora si rendono conto che è possibile sfidare gli Stati Uniti. 

La Cina potrebbe deviare parte del traffico marittimo verso est di Taiwan o attraverso rotte marittime più 

distanti, vicine ad altri paesi. Ma, come nel caso della deviazione intorno al Capo di Buona Speranza du-

rante la crisi del Mar Rosso, la questione non è se il commercio possa continuare o meno, bensì se possa 

continuare in modo prevedibile e a costi accettabili.                                         Segue alla successiva 
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Il vantaggio di Taiwan deriverebbe dalla sua posizione geografica a cavallo delle vie di accesso marittime 

al cuore industriale della Cina e dalla capacità dell'isola, grazie alla seconda rivoluzione della precisione, 

di rendere tali vie di accesso costantemente rischiose. 

Taiwan non avrebbe bisogno di affondare molte navi per provocare conseguenze significative per l'Eser-

cito Popolare di Liberazione cinese. Una manciata di attacchi con droni andati a buon fine, o anche solo la 

probabilità di attacchi futuri, potrebbero innescare una sequenza ben nota: i premi assicurativi schizze-

rebbero alle stelle, le compagnie di navigazione rivaluterebbero i rischi e il traffico diminuirebbe. Le riper-

cussioni economiche si propagherebbero a cascata anche se la distruzione fisica rimanesse limitata. Data 

la dipendenza globale dai prodotti cinesi, l'impatto sulla maggior parte dei paesi sarebbe grave e si mani-

festerebbe entro pochi mesi, rischiando la contrazione dell'economia mondiale. L'economia cinese, for-

temente dipendente dal commercio estero, subirebbe probabilmente il suo shock esterno più grave da 

quando ha avviato le importanti riforme economiche negli anni '80. Dovrebbe affrontare il crollo della 

fiducia su cui si fonda il commercio moderno. Importazioni energetiche, catene di approvvigionamento 

manifatturiere, industrie esportatrici, finanziamenti per il trasporto marittimo e investimenti esteri sareb-

bero tutti sottoposti a pressioni simultanee. 

Le difficoltà incontrate dagli Stati Uniti durante la guerra contro l'Iran potrebbero in realtà portare la Cina 

a rendersi conto della follia di attaccare Taiwan; l'isola potrebbe ripetere la strategia iraniana con immen-

se ripercussioni per la Cina e per il mondo intero. 

LE NUOVE REGOLE DEL POTERE 

In futuro, i conflitti potrebbero concentrarsi sempre più spesso nei principali punti strategici economici 

mondiali, tra cui lo Stretto di Taiwan, il Mar Cinese Meridionale, lo Stretto di Malacca, il Mar Rosso e lo 

Stretto di Hormuz. L'aumento dei premi assicurativi, i costi di trasporto più elevati, la duplicazione delle 

catene di approvvigionamento, la necessità di mantenere scorte più consistenti e riserve strategiche, 

nonché le pressioni politiche per la produzione interna, farebbero progressivamente lievitare i costi del 

commercio internazionale. Un mondo appiattito dalla globalizzazione tornerebbe a essere segnato da 

scosse e fratture. Di conseguenza, stanno emergendo nuovi presupposti e nuove regole per il sistema 

globale. 

La superiorità militare americana non garantisce più risultati politici a basso costo. Gli Stati Uniti manten-

gono un potere distruttivo ineguagliabile. Tuttavia, distruggere obiettivi e determinare gli esiti sono due 

cose diverse. Per quanto Washington possa punire i suoi nemici, fatica a costringerli. Inoltre, l'escalation 

non favorisce più automaticamente gli Stati Uniti. Armi di precisione, la geografia e le reti disperse con-

sentono agli attori più deboli di aumentare i costi più rapidamente di quanto le potenze più forti possano 

contenerli. Gli Stati Uniti possono intensificare l'escalation con la forza aerea e persino con le truppe di 

terra, ma non detengono più il dominio in questo processo. 

Nel frattempo, l'intervento americano non garantisce più la stabilità economica nella regione bersaglio. 

Per tre decenni, i mercati hanno dato per scontato che la potenza americana contribuisse a ridurre i ri-

schi. Oggi, invece, gli interventi statunitensi alimentano l'incertezza. La globalizzazione ha creato una pro-

sperità straordinaria, ma ha anche generato vulnerabilità che la sola potenza militare non può eliminare 

facilmente. Le potenze più deboli ora si rendono conto che è possibile sfidare gli Stati Uniti, che la resi-

stenza non è più palesemente inutile. Questi attori non hanno bisogno di sconfiggere gli Stati Uniti per 

frustrarli. Devono semplicemente erodere la fiducia, imporre costi e resistere più a lungo di quanto ci si 

aspetti da una loro sconfitta. L'obiettivo non è più la vittoria convenzionale sul campo di battaglia, ma 

piuttosto creare un vantaggio strategico attraverso la destabilizzazione. 
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Questo non significa che ogni Stato più debole sia oggi in grado di mettere in difficoltà gli Stati Uniti, ma 

solo che è probabile che molti altri Stati acquisiscano tale capacità man mano che le tecnologie della se-

conda rivoluzione della precisione continuano a diffondersi. La geografia, gli obiettivi strategici e l'accesso 

a sistemi di precisione a basso costo plasmeranno i contorni di questo nuovo contesto geopolitico. 

Per gran parte della storia moderna, gli stati più forti hanno convertito la ricchezza economica in superio-

rità militare e la superiorità militare in influenza politica. L'era post-Guerra Fredda sembra aver rafforzato 

questa relazione. Tuttavia, la seconda rivoluzione della precisione suggerisce un modello diverso. Il suc-

cesso economico porta alla diffusione e all'ampia adozione di nuove tecnologie, il che avvantaggia gli atto-

ri più deboli e consente loro di imporre costi maggiori agli avversari più forti rispetto a quanto avrebbero 

potuto fare in passato. La forza geopolitica di una grande potenza, come gli Stati Uniti, è meno una misura 

della sua capacità di controllare gli altri e più un riflesso della fiducia che gli altri ripongono nei sistemi che 

essa mantiene e consolida. 

Lo Stretto di Hormuz potrebbe rivelarsi solo l'inizio. Se gli stessi meccanismi dovessero ripresentarsi intor-

no a Taiwan, la prossima era della politica internazionale non sarà definita dall'espansione della globaliz-

zazione, bensì dai costi per proteggerla. 

 

Da foreign affairs 

 

Di Harold James 

 

Gli interventi militari avventati, dettati da calcoli 

obsoleti di potere economico, hanno screditato 

completamente le vecchie grandi potenze. Tucidi-

de avrebbe probabilmente apprezzato l'ironia di 

un mondo in cui paesi più piccoli e deboli come l'U-

craina e l'Iran possono smascherare, rispettiva-

mente, la Russia e gli Stati Uniti come tigri di car-

ta. 

 

La politica mondiale è stata completamente stravol-

ta. Le vecchie grandi potenze non sembrano più 

controllare il destino di tutti. Sono state indebolite 

e screditate: la Russia si sta progressivamente disin-

tegrando e la presidenza di Donald Trump ha inde-

bolito il prestigio internazionale degli Stati Uniti. Le 

vecchie potenze potranno anche avere teste d'oro, 

ma i loro piedi d'argilla sono ormai scoperti. 

Anche le valutazioni su ciò che conta davvero stan-

no cambiando. Ricordiamo che nell'era dell'alta glo-

balizzazione – il decennio tra la fine della Guerra 

Fredda e gli attentati terroristici dell'11 settembre – 

il potere non sembrava più contare. Paesi piccoli, 

aperti e orientati alle riforme come Nuova Zelanda, 

Cile, Irlanda, Israele e gli Stati baltici ne erano i 

grandi vincitori. Ma con la guerra in Iraq del 2003, e 

soprattutto con la crisi finanziaria del 2008, le di-

mensioni sono improvvisamente tornate a contare. 

Cina e Stati Uniti potevano mettere in atto ingenti 

pacchetti di stimolo fiscale e gestire gli shock del 

settore finanziario, mentre gli europei erano dila-

niati da una crisi del debito sempre più profonda. 

Gli anni 2010 hanno quindi dato nuovo impulso al 

realismo classico nelle relazioni internazionali. La 

celebre osservazione di Tucidide – "i forti fanno ciò 

che possono, e i deboli subiscono ciò che devono" – 

è stata riproposta all'infinito, richiamando non solo 

l'antica Grecia, ma anche il XX secolo, quando il po-

tere economico ha determinato l'esito di due guer-

re mondiali. L'Unione Sovietica e gli Stati Uniti scon-

fissero la Germania nazista e il Giappone imperiale  
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perché furono in grado di mobilitare le risorse in 

modo più ampio e coordinato. La valutazione del 

potere mondiale si riduceva al conteggio della pro-

duzione di acciaio e carbone, della forza lavoro o 

del PIL (che era emerso principalmente come stru-

mento di pianificazione economica in tempo di 

guerra). 

Queste lezioni del XX secolo traevano ispirazione 

dalla trasformazione portata dalla Rivoluzione In-

dustriale. La produzione di acciaio e carbone ha 

generato la capacità di sostituire la forza muscolare 

umana e animale con l'energia da carbonio, una 

fonte di forza inestimabile. Ma ora, questa atten-

zione alla capacità industriale è sempre più fuori 

luogo. Un nuovo tipo di rivoluzione industriale sta 

sconvolgendo i vecchi calcoli realistici. Nel nuovo 

mondo del coordinamento potenziato dall'intelli-

genza artificiale, una forte struttura di comando 

centralizzata diventa fonte di rigidità, anziché uno 

strumento strategico. 

Questo nuovo ordine tecnologico è evidente nelle 

due guerre asimmetriche degli anni 2020: l'invasio-

ne su vasta scala dell'Ucraina da parte della Russia 

nel febbraio 2022 e l'attacco statunitense all'Iran di 

quest'anno. In entrambi i casi, uno stato più grande 

ha dato per scontato che le forme di potere tradi-

zionali avrebbero garantito una rapida vittoria, sal-

vo poi rivelarsi vulnerabile alla guerra asimmetrica. 

In entrambi i casi, la grande potenza ha sofferto 

perché le sue scelte strategiche dipendevano trop-

po dai capricci di un uomo palesemente fallibile. La 

piccola potenza, al contrario, ha rapidamente svi-

luppato strategie per gestire il coordinamento in 

modo decentralizzato. L'Iran si era preparato da 

tempo a scenari in cui il regime veniva decapitato, 

e l'Ucraina è riuscita rapidamente a coordinare le 

informazioni sui movimenti delle truppe fornite da 

migliaia di cittadini. Entrambe hanno operato con 

popolazioni altamente istruite, mobilitate per con-

trastare una minaccia esterna. 

Le due parti presentavano anche strutture di costo 

contrastanti. I piccoli stati si affidavano ad armi re-

lativamente economiche, in particolare i droni 

(spesso prodotti con componenti in plastica impor-

tati), mentre i grandi stati utilizzavano ancora siste-

mi militari estremamente costosi. Si stima che un 

drone iraniano Shahed-136 costi circa 35.000 dolla-

ri, mentre due missili Patriot utilizzati per inter-

cettarlo costano 8 milioni di dollari. Inoltre, questi 

costosi intercettori non possono essere rimpiazzati 

con la stessa rapidità dei droni, che hanno un costo 

inferiore. Quando queste differenze diventano 

sufficientemente marcate, i più deboli appaiono 

molto più forti. 

Esistono inoltre limiti sempre più evidenti alla ca-

pacità delle grandi potenze di mobilitarsi efficace-

mente. La Russia si rifiuta ancora di definire la sua 

guerra una guerra, ma non può estendere la coscri-

zione obbligatoria per sostenere una semplice 

"operazione militare speciale". Poiché il regime 

non vuole inimicarsi la popolazione delle sue prin-

cipali città, si è affidato ai poveri delle zone rurali e 

ai prigionieri che chiedono una riduzione della pe-

na. Allo stesso modo, gli Stati Uniti sanno di non 

poter rischiare le ingenti perdite militari che po-

trebbero derivare da una strategia di "invasione di 

terra" in Iran. Non avendo ottenuto l'approvazione 

del Congresso, come richiesto dalla legge federale, 

l'operazione è stata inizialmente definita una 

"spedizione" – la sua stessa "operazione militare 

speciale". 

Nel loro insieme, queste differenze tra stati grandi 

e piccoli suggeriscono che la saggezza convenziona-

le sulla politica internazionale sia obsoleta. Ad 

esempio, lo studioso di relazioni internazionali 

John Mearsheimer ha costantemente sottolineato i 

vantaggi russi in termini di manodopera, artiglieria 

e capacità produttive. Poiché il Cremlino ha mante-

nuto una considerevole industria bellica progettata 

per combattere qualcosa di "simile alla Prima Guer-

ra Mondiale", e poiché la guerra in Ucraina ha ini-

zialmente assomigliato a quel conflitto, Mearshei-

mer ha ipotizzato che una vittoria russa fosse inevi-

tabile. 

La stessa dottrina del "realismo offensivo" ha pla-

smato l'approccio dell'amministrazione statuniten-

se alla guerra. Come scrive il vicepresidente ameri-

cano J.D. Vance nel suo nuovo libro , "Il divario tra  
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Di F. Gregory Gause III 

Per molti aspetti, la guerra israelo-americana contro l'Iran e quella di Gaza che l'ha preceduta sembrano 

aver rappresentato una svolta decisiva. Dopo decenni di guerra sotterranea, Iran e Israele si sono ora at-

taccati direttamente a vicenda. E Israele e gli Stati Uniti hanno unito le forze in un modo davvero inedito 

per combattere l'Iran. La Repubblica Islamica ha perso la sua guida suprema, al potere da 36 anni, e gran 

parte delle sue infrastrutture di difesa. Gli stati del Golfo, un tempo in gran parte al riparo dai pericoli, 

hanno visto i loro impianti energetici, aeroporti e hotel andare in fiamme. Hezbollah ha trascinato il Liba-

no, che si stava appena riprendendo dalla sua ultima guerra, di nuovo nel conflitto. Il regime di Assad, 

che aveva governato la Siria per quasi mezzo secolo, è stato spazzato via quando i suoi alleati a Beirut e 

Teheran sono stati duramente colpiti e non sono stati in grado di offrire alcun aiuto. Israele, dal canto 

suo, ha raso al suolo Gaza, si è mosso con cautela verso l'annessione della Cisgiordania, ha rioccupato 

parti del Libano meridionale e ha esteso il suo controllo sul territorio siriano oltre le alture del Golan. 

Tutti questi cambiamenti sono reali e importanti, e hanno causato sofferenze a milioni di persone. Eppu-

re, nel complesso, il Medio Oriente che emerge da que-

sto sconvolgimento assomiglia molto a quello che esi-

steva prima. Le potenze esterne continuano a giocare i 

loro giochi di equilibrio di potere entro i confini dei de-

boli stati arabi, il conflitto iraniano-israeliano persiste, la 

questione palestinese rimane irrisolta e gli Stati Uniti 

non hanno la capacità o la volontà di imporre l'ordine, 

ma sono ancora troppo coinvolti nella regione per po-

t e r s e n e  r i t i r a r e . 

Il cessate il fuoco firmato da Iran e Stati Uniti nel giugno 

2026 evidenzia il fallimento dell'amministrazione Trump 

nel modificare radicalmente gli equilibri regionali. Dopo 

aver subito una serie di colpi tra il 2023 e il 2025, Tehe-

ran ha riaffermato il proprio potere esercitando il con-

trollo dello Stretto di Hormuz e attaccando i Paesi vicini 

del Golfo. Il regime prebellico a Teheran è in gran parte 

intatto ed è ora dominato dai membri del Corpo delle 

Guardie Rivoluzionarie Islamiche, altrettanto determinati 

dei loro predecessori a opporsi a Israele e a interferire 

negli affari di deboli Stati arabi. La guerra tra Stati Uniti 

e Israele, iniziata nel febbraio 2026, aveva lo scopo di 

indebolire il potere dell'Iran, se non di eliminare il suo 

regime. Invece, ha dato alla Repubblica Islamica una 

n u o v a  l i n f a  v i t a l e . 
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le capacità di proiezione militare dell'Ucraina e 

della Russia era enorme, e a noi mancava la ca-

pacità di consentire agli ucraini di colmare quel 

divario – e di mantenerlo tale – da soli". Fu pro-

prio questo calcolo a spingere Vance e Trump a 

tendere un'imboscata al presidente ucraino Vo-

lodymyr Zelensky nello Studio Ovale nel 2025, 

annunciando al mondo che Zelensky non aveva 

"le carte in regola". 

A quanto pare, Trump, Vance e i "realisti offen-

sivi" come Mearsheimer erano quelli che aveva-

no una mano debole. Interventi militari avven-

tati, dettati da calcoli obsoleti di potere econo-

mico, hanno screditato completamente le vec-

chie grandi potenze. Tucidide avrebbe forse ap-

prezzato l'ironia di un mondo in cui i deboli fan-

no ciò che possono e i forti subiscono ciò che 

devono. E se continueranno su questa strada, 

soffriranno ancora di più. 
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Nonostante due anni e mezzo di combattimenti e la morte di decine di migliaia di persone, per lo più 

palestinesi, la situazione in Israele, a Gaza e in Cisgiordania è sostanzialmente la stessa di prima degli 

attacchi di Hamas del 7 ottobre 2023. Hamas è stato disarmato, ma l'uso straordinario della forza da 

parte di Israele non ha risolto i problemi fondamentali al centro del conflitto israelo-palestinese. Sebbe-

ne alcuni funzionari israeliani siano favorevoli all'espulsione totale dei palestinesi e all'annessione dei 

loro territori, ciò non è avvenuto e non avverrà a breve. In assenza di una soluzione politica che preveda 

una qualche forma di autodeterminazione palestinese, la struttura di base del conflitto rimane invariata. 

Israele non mostra alcun segno di voler prendere in considerazione compromessi che potrebbero porta-

re a una tale soluzione, e gli Stati Uniti si sono mostrati riluttanti a fare pressione su Israele affinché fac-

cia delle concessioni. 

Gli Stati Uniti e Israele non possono costruire una regione migliore a colpi di bombardamenti. Un Medio 

Oriente realmente trasformato, che possa costituire la base per un ordine regionale più stabile, sarebbe 

caratterizzato da governi centrali più forti negli stati arabi come Iraq, Libano, Siria e Yemen. Oggi, questi 

paesi sono afflitti da guerre civili o disordini interni, e la regione rimarrà instabile finché questi governi 

non saranno in grado di controllare i propri confini e impedire ad attori non statali presenti nei loro ter-

ritori di perseguire le proprie politiche estere e militari. Dopotutto, gli stati deboli non possono costruire 

una pace duratura. 

Un Medio Oriente trasformato vedrebbe anche la fine degli sforzi delle potenze regionali ed esterne, in 

particolare, ma non esclusivamente, dell'Iran, per incoraggiare o finanziare le milizie. Prevederebbe un 

processo diplomatico, ampiamente sostenuto a livello internazionale e accettato a livello regionale, in-

centrato sulla ricerca di una soluzione al conflitto israelo-palestinese che garantisca la sicurezza di Israe-

le e il diritto all'autodeterminazione dei palestinesi. E potrebbe comportare un autentico cambio di regi-

me in Iran, attuato dagli stessi iraniani e che porti a un governo che rispetti la sovranità dei paesi vicini e 

abbandoni la crociata ideologica contro Israele. 

La guerra regionale iniziata nel 2023 non ha avvicinato il Medio Oriente a quel tipo di trasformazione. Al 

momento in cui scrivo, Iran e Stati Uniti si alternano tra negoziati e scontri, ma nessuno dei due è dispo-

sto a un'escalation tale da cambiare le basi della situazione in cui si trovano da febbraio. Teheran non 

permetterà la libera navigazione attraverso lo Stretto di Hormuz, non rinuncerà al suo programma nu-

cleare né abbandonerà i suoi alleati regionali. Sembra improbabile che Washington invii truppe in Iran, 

prerequisito per un cambio di regime imposto dall'esterno. A meno che il governo di Teheran non crolli 

per altri motivi e venga sostituito da qualcosa di radicalmente diverso – un'ipotesi che ora appare anco-

ra meno probabile di prima dell'inizio della guerra – allora, indipendentemente da quanto durerà il con-

flitto o da come finirà, il dramma e lo spargimento di sangue degli ultimi anni non saranno altro che ru-

more e furore. E poiché non si sono verificati cambiamenti significativi nelle dinamiche e negli interessi 

essenziali del Medio Oriente, anche se si raggiungesse un cessate il fuoco più duraturo, il conto alla ro-

vescia per la prossima guerra sarebbe già iniziato. 

CE L'HO ANCORA 

Tra il 7 ottobre 2023 e il 28 febbraio 2026, l'Iran subì così tanti colpi da sembrare una tigre di carta. Le 

sue infrastrutture nucleari furono ridotte in macerie dagli attacchi israeliani e statunitensi del giugno 

2025. Israele destabilizzò l'Iran dall'interno, uccidendo generali e scienziati nucleari sul suolo iraniano e 

assassinando il leader di Hamas Ismail Haniyeh nella stessa Teheran. La caduta di Bashar al-Assad in Si-

ria nel dicembre 2024 interruppe il corridoio terrestre tra l'Iran e il Libano. Israele annientò i più potenti 

alleati dell'Iran, Hamas e Hezbollah. I persistenti problemi economici scatenarono un'ondata di proteste 

contro il regime iraniano nel dicembre 2025, che il regime represse brutalmente. Secondo l'Agenzia di 

stampa per i diritti umani, le forze di sicurezza del regime uccisero almeno 7.000 manifestanti; altre or-

ganizzazioni stimano la cifra a decine di migliaia. L'apparente debolezza dell'Iran indubbiamente  
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indusse il presidente statunitense Donald Trump a pensare che ulteriori attacchi avrebbero potuto portare 

a un cambio di regime. Quando ha lanciato gli attacchi in collaborazione con Israele il 28 febbraio di que-

st'anno, ha esortato gli iraniani a "prendere il controllo" del loro governo. 

Eppure l'Iran è uscito vittorioso da quest'ultima ondata di combattimenti. Certo, il Paese è ancora afflitto 

dagli stessi problemi economici e dal malcontento sociale che hanno spinto gli iraniani in piazza a dicem-

bre. Ma sfidando l'offensiva israelo-americana e scoprendo la propria influenza sui mercati energetici 

mondiali, il regime iraniano ha riconquistato un ruolo di primo piano. Continuerà certamente a perseguire 

gli elementi fondamentali della sua politica regionale degli ultimi 47 anni: opposizione a Israele, resistenza 

al potere americano e coinvolgimento nella politica dei deboli Stati arabi. E avrà tutto l'interesse a fare tut-

to il possibile per sviluppare armi nucleari come deterrente definitivo contro futuri attacchi da parte di 

Israele e degli Stati Uniti. 

Gli alleati dell'Iran, sebbene indeboliti, esercitano ancora una notevole influenza nel mondo arabo. Nelle 

elezioni irachene del novembre 2025, i partiti sciiti allineati con l'Iran e le milizie irachene da esso sostenu-

te hanno ottenuto buoni risultati. Nei mesi di febbraio, marzo e aprile di quest'anno, tali milizie hanno lan-

ciato missili contro basi statunitensi nella regione. Il nuovo governo iracheno guidato dal Primo Ministro 

Ali al-Zaidi, come i precedenti, ha nominato a posizioni chiave molti degli alleati locali dell'Iran. 

Gli stati deboli non possono costruire una pace duratura. 

Gli attacchi israeliani contro Hezbollah tra il 2023 e il 2025 hanno aperto una breve finestra di opportunità 

per il governo libanese, storicamente debole, di affermarsi. Joseph Aoun, cristiano maronita ed ex generale 

la cui elezione era stata bloccata per anni da Hezbollah, è stato eletto presidente dal parlamento libanese 

nel gennaio 2025. Il Libano ha successivamente compiuto alcuni progressi nell'attuazione dell'accordo di 

cessate il fuoco del 2024 con Israele: Hezbollah, ad esempio, si era in gran parte ritirato dal confine libane-

se con Israele entro la fine del 2025. 

Ma il compito di ripristinare la supremazia dello Stato in Libano è rimasto incompiuto, poiché Hezbollah si 

è unito agli attacchi di rappresaglia iraniani in risposta alla campagna israelo-americana del 2026. Israele, a 

sua volta, ha lanciato un'invasione di terra del Libano meridionale e una campagna aerea su tutto il paese, 

uccidendo oltre 4.200 persone e costringendone un milione a sfollare. Sebbene Hezbollah sia il bersaglio 

dichiarato di Israele, la vera vittima della campagna sarà probabilmente il nuovo governo libanese, che ha 

condannato l'attacco di Hezbollah e si è offerto di negoziare con Israele. Hezbollah è sopravvissuto a oltre 

40 anni di conflitto con Israele, compreso quest'ultimo attacco. Il governo libanese, tuttavia, rischia di esse-

re screditato per non essere stato in grado di impedire l'ennesima enorme perturbazione della vita dei cit-

tadini. 

Gli Houthi , alleati dell'Iran nello Yemen, hanno bloccato il traffico marittimo globale nello Stretto di Bab el 

Mandeb tra il 2023 e il 2025, apparentemente in segno di solidarietà con i palestinesi, ma sono rimasti al 

di sopra della mischia nella prima metà del 2026, nonostante gli attacchi contro l'Iran. Questa tregua è sta-

ta dovuta al nascente rapporto tra il gruppo e l'Arabia Saudita. Tra il 2022 e il luglio 2026, gli Houthi hanno 

mantenuto un cessate il fuoco con il Paese vicino e, durante quel periodo, Riyadh ha pagato gli stipendi 

dei dipendenti pubblici yemeniti, molti dei quali lavorano sotto il controllo degli Houthi. Gli Houthi riman-

gono ideologicamente e politicamente fedeli a Teheran e ora sembrano intenzionati a riprendere la lotta a 

sostegno del loro alleato. Al momento in cui scriviamo, gli Houthi hanno dichiarato un blocco navale con-

tro l'Arabia Saudita, il cui effetto sui flussi energetici nel Mar Rosso è incerto, ma è improbabile che sia po-

sitivo. Una qualche forma di soluzione politica in Yemen favorirebbe la sicurezza in Medio Oriente, ma, vi-

sti i recenti eventi, l'esito più probabile è che gli Houthi si uniscano nuovamente al conflitto regionale. 

SHEIKH DOWN 

Dal 2023 al 2025, i paesi arabi del Golfo sono stati in gran parte spettatori della guerra regionale. Il Qatar 

aveva ospitato i leader di Hamas e fornito finanziamenti all'organizzazione, con  
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l'approvazione di Israele e degli Stati Uniti, per diversi anni. Ma nessun altro stato del Golfo si è mostrato 

particolarmente preoccupato per l'indebolimento di Hamas e Hezbollah. La ferocia della campagna israe-

liana a Gaza, tuttavia, ha accresciuto l'importanza della questione palestinese tra le popolazioni arabe, ren-

dendo qualsiasi sostegno esplicito a Israele una proposta rischiosa. Con l'aumentare della vulnerabilità 

dell'Iran, i leader del Golfo temevano sempre più che Israele avrebbe cercato di affermare il proprio domi-

nio militare regionale. Questi timori si sono acuiti nel settembre 2025, quando Israele ha colpito una resi-

denza in Qatar nel tentativo, fallito, di uccidere funzionari di Hamas che si trovavano lì per negoziare una 

proposta appoggiata dagli Stati Uniti. 

Per anni, i Paesi del Golfo hanno privilegiato la stabilità nella loro regione per potersi concentrare sull'at-

trazione del turismo, del commercio e degli investimenti esteri necessari a ridurre la loro estrema dipen-

denza dalle esportazioni di energia. La guerra è dannosa per gli affari, ed è per questo che i governi del 

Golfo hanno mantenuto un basso profilo durante gli attacchi congiunti tra Stati Uniti e Israele contro l'Iran 

nel giugno 2025 e hanno fatto pressioni sugli Stati Uniti affinché non attaccassero l'Iran all'inizio del 2026. 

Questa moderazione non ha giovato ai Paesi del Golfo nei confronti dell'Iran. Quando Israele e gli Stati 

Uniti iniziarono la loro guerra contro l'Iran nel febbraio 2026, furono i Paesi del Golfo a subire il peso mag-

giore della rappresaglia di Teheran. Man mano che questi Paesi venivano colpiti, la loro mentalità iniziò a 

cambiare. All'inizio del conflitto, i leader del Golfo sembravano irritati con gli Stati Uniti per averli messi nel 

mirino della rappresaglia iraniana. Ma alla fine, molte élite del Golfo giunsero alla conclusione che gli Stati 

Uniti avrebbero dovuto continuare la guerra finché l'Iran non avesse perso la capacità di minacciare i suoi 

vicini. Entrambi i fronti del conflitto rimasero delusi. 

I sentimenti contrastanti sono una caratteristica comune delle alleanze tra un paese debole e uno forte. I 

partner più deboli temono spesso sia di essere intrappolati in guerre iniziate dal partner più forte, sia di 

essere abbandonati da quest'ultimo di fronte al nemico comune. Gli Stati del Golfo offrono esempi emble-

matici di questa dinamica. Il memorandum d'intesa firmato da Iran e Stati Uniti nel giugno 2026, ad esem-

pio, ha suscitato timori di abbandono perché non menzionava gli Stati del Golfo né affrontava la questione 

delle capacità missilistiche e dei droni iraniani. Tutti gli Stati del Golfo, tuttavia, hanno sostenuto il memo-

randum perché temevano che un'ulteriore escalation statunitense avrebbe portato a nuovi attacchi iraniani 

sui loro territori. I loro timori si sono concretizzati con la rottura del cessate il fuoco. 

Nonostante la loro frustrazione, è improbabile che i Paesi del Golfo si allontanino presto dagli Stati Uniti. 

La tecnologia e l'addestramento americani sono alla base delle difese aeree del Golfo, che si sono dimo-

strate piuttosto efficaci nel respingere droni e missili iraniani. Inoltre, gli Stati del Golfo non hanno altri ga-

ranti della sicurezza a cui rivolgersi. La Cina non ha mostrato alcun interesse a svolgere questo ruolo e non 

possiede le capacità di proiezione di potenza necessarie. La Russia si è schierata dalla parte dell'Iran ed è 

impegnata nella propria guerra in Ucraina. E i Paesi europei e le potenze regionali come Egitto, Pakistan e 

Turchia non possono competere con gli Stati Uniti in termini di capacità militari. 

Ciò che è cambiato negli ultimi tre anni è la visione che i Paesi del Golfo hanno di Israele. Per anni, questi 

Paesi avevano gradualmente iniziato ad accogliere Israele come potenziale alleato contro l'Iran. Persino 

l'Arabia Saudita stava valutando un avvicinamento. Ma questa tendenza si è ora invertita e lo slancio per 

l'espansione degli Accordi di Abramo – una serie di accordi del 2020 che hanno normalizzato le relazioni 

tra Israele e diversi Paesi arabi – si è arrestato. La guerra di Gaza ha reso politicamente più rischioso per i 

leader arabi collaborare apertamente con Israele. L'attacco israeliano contro il Qatar e la guerra contro l'I-

ran hanno indotto i leader del Golfo a dubitare che Israele si preoccupi realmente della loro sicurezza. L'u-

nico Stato del Golfo che ha ribadito il proprio impegno nei confronti di Israele sono gli Emirati Arabi Uniti, 

che già vantavano i legami più forti con Israele. 
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AMA IL TUO PROSSIMO 

Alla fine del 2025, Israele si considerava giustamente vincitore delle guerre regionali. Tuttavia, il Paese 

non è riuscito a raggiungere il suo ambizioso obiettivo di rovesciare il regime iraniano. Il cessate il fuoco 

tra Stati Uniti e Iran del giugno 2026 ha lasciato la Repubblica Islamica al potere con sufficienti risorse mi-

litari per affermarsi in tutta la regione e senza un obbligo concreto di rinunciare al suo programma nu-

cleare. Inoltre, Washington ha accettato la richiesta di Teheran che il cessate il fuoco si applicasse anche al 

Libano, dove Israele continuava la sua offensiva contro Hezbollah. Anche quando Israele è uscito vincitore 

dalle guerre degli ultimi tre anni, non ha mostrato alcun interesse a trasformare le sue vittorie in iniziative 

diplomatiche. Israele ha deciso di agire come fattore di destabilizzazione regionale, fiducioso che la sua 

potenza militare sia sufficiente a proteggerlo indefinitamente. Si tratta di una scommessa discutibile, dato 

che la sua potenza militare era altrettanto impressionante prima del 7 ottobre. 

Il governo del Primo Ministro Benjamin Netanyahu è stato chiarissimo nel non accettare alcun ruolo per 

l'Autorità Palestinese a Gaza, rendendo di fatto quasi impossibile una soluzione per la gestione della Stri-

scia dopo la caduta di Hamas. La violenza continua nella stessa Gaza. Le forze israeliane hanno ucciso ol-

tre 1.000 palestinesi dall'entrata in vigore del cessate il fuoco nell'ottobre 2025. La forza internazionale 

che il piano di pace in 20 punti di Trump proponeva per garantire la sicurezza a Gaza non si è ancora con-

cretizzata. Il piano prevede un comitato di tecnocrati palestinesi per amministrare Gaza; a luglio 2026, 

Israele non aveva ancora permesso loro di entrare nel territorio. Hamas si rifiuta di deporre le armi, nono-

stante l'impegno assunto nella tregua dell'ottobre 2025, e le forze israeliane occupano ancora circa il 70% 

dell'enclave. Il cessate il fuoco a Gaza sembra più una tregua nel conflitto che una sua fine. Non vi è certa-

mente alcun indizio di una soluzione politica a lungo termine che possa cambiare l'attuale dinamica. 

Altri Paesi esitano a intervenire a Gaza, sia come forze di sicurezza che come partner per lo sviluppo, in 

assenza di un partner palestinese affidabile con cui collaborare. L'Autorità Palestinese, con tutti i suoi di-

fetti, è l'unica opzione plausibile. Ma lungi dall'incoraggiare l'Autorità Palestinese a svolgere un ruolo a 

Gaza, Israele ne sta indebolendo le funzioni amministrative in Cisgiordania. Nel corso del 2025, soldati e 

coloni israeliani hanno ucciso 240 palestinesi in Cisgiordania e Israele ha approvato la costruzione di 54 

nuovi insediamenti – il numero annuale più alto dalla firma degli accordi di pace di Oslo del 1993, una 

serie di accordi volti a realizzare una soluzione a due Stati. Nel febbraio 2026, il governo ha adottato una 

nuova legge che facilita l'acquisto di terreni in Cisgiordania da parte dei coloni israeliani, una misura che i 

palestinesi ritengono violi gli accordi di Oslo e acceleri quello che considerano l'inerzia verso l'annessione. 

L'attuale governo israeliano privilegia l'espansione territoriale e l'indebolimento delle istituzioni palestine-

si rispetto a qualsiasi possibilità di governo stabile in Cisgiordania e a Gaza. 

I leader iraniani e israeliani sono ora ancora più fermi nelle loro convinzioni. 

Netanyahu crede che Israele sia più al sicuro quando i suoi vicini sono deboli e divisi. Ma non tiene conto 

del fatto che i trattati di pace di Israele con Egitto e Giordania, due stati consolidati in grado di controllare 

i propri confini e impedire l'ascesa di attori non statali violenti sul loro territorio, sono stati per decenni i 

pilastri fondamentali della sicurezza di Israele. Invece di accogliere la prospettiva di un governo libanese 

collaborativo disposto a lavorare contro Hezbollah, Israele ha ripreso la guerra in Libano nel 2026. In Siria, 

Israele ha conquistato una cosiddetta zona cuscinetto, ha incoraggiato i drusi siriani a resistere al nuovo 

governo, ha armato le milizie druse e ha colpito posizioni dell'esercito siriano, tra cui il quartier generale 

del Ministero della Difesa, in nome della protezione dei drusi. 

Netanyahu ostacola gli sforzi di costruzione dello Stato in Libano e Siria, nonostante gli sforzi degli Stati 

Uniti per sostenere i nuovi governi di Beirut e Damasco. Sebbene Washington abbia ammonito Israele su 

questo punto, la politica israeliana non è cambiata sostanzialmente. Solo quando l'arroganza di Israele ha 

portato al bombardamento del Qatar nel settembre 2025, Trump ha costretto Netanyahu a tornare all'or-

dine, obbligandolo a scusarsi pubblicamente con l'emiro del Qatar e infine spingendolo ad accettare un 

cessate il fuoco a Gaza. 
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Washington deve esercitare una pressione analoga su Israele affinché permetta ai nuovi governi di Beirut 

e Damasco di riaffermare il proprio controllo entro i propri confini e di costruire istituzioni statali più soli-

de. 

Il cambiamento geopolitico di gran lunga più significativo determinato dagli ultimi tre anni di guerra è 

stata la caduta del regime di Assad in Siria e l'instaurazione di un nuovo governo guidato da Ahmed al-

Shara, un ex membro di al-Qaeda. Da quando ha preso il controllo della capitale siriana, Shara ha coltiva-

to il sostegno di Stati Uniti, Turchia, Unione Europea e mondo arabo, allontanando la Siria dall'alleanza 

con l'Iran che il regime di Assad aveva mantenuto fin dagli anni '80. Questi cambiamenti hanno anche ri-

dotto considerevolmente la capacità dell'Iran di influenzare la politica libanese e di minacciare Israele dal 

territorio siriano, un duro colpo per l'influenza regionale di Teheran. 

Da quando è salito al potere, Shara ha pronunciato tutte le parole giuste, promettendo un regime tolle-

rante, consultivo e, in definitiva, democratico. Al di là delle sue rassicuranti parole, la Siria rimane profon-

damente divisa e traumatizzata dopo 14 anni di brutale guerra civile. Le forze alleate del nuovo governo 

si sono scontrate con la minoranza alawita a ovest, i drusi a sud e i curdi a nord-est. La Siria continua a 

essere uno stato debole. In assenza di un efficace controllo da parte del governo centrale, il paese rimarrà 

un giocattolo nelle mani degli stati più forti della regione, come lo fu durante la guerra civile. Se la debo-

lezza della Siria dovesse trascinare Iran, Israele, Turchia o gli stati del Golfo in un nuovo ciclo di guerra 

civile, le possibilità di stabilità regionale potrebbero svanire. 

PIÙ LE COSE CAMBIANO 

Le prospettive per un nuovo Medio Oriente sono fosche. Iran e Israele, i due Paesi che hanno fomentato 

gran parte dei conflitti nella regione negli ultimi decenni, sono potenti come sempre e i loro leader sem-

brano ancora più fermi nelle loro convinzioni rispetto a prima del 2023. Molti Paesi arabi soffrono ancora 

di vuoti politici che sfociano in guerre civili, attraggono ingerenze esterne e diventano terreno fertile per 

gruppi armati come Hamas e Hezbollah, riducendo ulteriormente le già esigue prospettive di pace. 

L'amministrazione Trump ha chiarito di non avere intenzione di costruire stati in Medio Oriente, una posi-

zione lodevole, visti i fallimenti degli sforzi statunitensi in tal senso in Afghanistan e Iraq. Tuttavia, Trump 

comprende chiaramente che il Medio Oriente diventerà più stabile solo se i deboli stati arabi si riorganiz-

zeranno. Ha revocato le sanzioni contro la Siria e ha accolto con favore il suo nuovo presidente. Nel feb-

braio 2026, gli Stati Uniti hanno consegnato all'esercito siriano la base di al-Tanf, che avevano mantenuto 

per anni, ponendo fine a una presenza americana in Siria che risaliva al 2014. I diplomatici americani si 

sono adoperati per allentare le tensioni tra Israele e Siria e, prima dell'ultima ondata di combattimenti, 

hanno cercato di spingere il governo libanese ad assumere una posizione più dura nei confronti di Hez-

bollah. Nel giugno 2026, Israele e Libano hanno raggiunto un accordo, mediato dagli Stati Uniti, che im-

pegna Israele a iniziare a cedere il controllo di alcune zone del Libano meridionale alle forze armate liba-

nesi. Se gli Stati Uniti si impegnassero con maggiore fermezza a contrastare l'ingerenza israeliana in Liba-

no e Siria, sostenendo al contempo gli sforzi di quei governi per reprimere gli attori armati non statali 

all'interno dei loro confini, le prospettive di una maggiore stabilità regionale migliorerebbero. 

Il modo in cui l'amministrazione Trump gestirà un regime iraniano forte e ambizioso determinerà se la 

guerra del 2026 sarà semplicemente un altro tassello nei decenni di conflitto tra i due Paesi o l'inizio di 

uno sforzo per arrestare la spirale discendente della regione. Qualsiasi progresso verso la stabilità regio-

nale richiederà che gli Stati Uniti mantengano la propria potenza militare nel Golfo. Washington deve 

conservare il quartier generale della Quinta Flotta statunitense in Bahrein, la base aerea di Al Udeid in Qa-

tar, i 5.000-10.000 soldati schierati in Kuwait e l'accesso alle basi in Oman e negli Emirati Arabi Uniti. Sen-

za una presenza militare statunitense, l'Iran può minacciare azioni militari contro i suoi vicini a piacimento. 

la politica petrolifera e le relazioni con Israele.                                                  Segue alla successiva 
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La presenza militare americana rassicura inoltre gli Stati del Golfo sull'impegno di Washington per la loro 

sicurezza dopo i danni subiti. Tale rassicurazione è necessaria per impedire che cedano per paura alle pres-

sioni iraniane su questioni come Tutto è pronto per il prossimo incendio. 

Ciò che davvero calmerebbe la regione è uno sforzo diplomatico per raggiungere un modus vivendi soste-

nibile con Teheran. Il ministro degli Esteri dell'Oman ha indicato che, poco prima dell'inizio dell'offensiva 

israelo-americana contro l'Iran a febbraio, i diplomatici iraniani avevano proposto un accordo in base al 

quale non avrebbero mai accumulato uranio arricchito. Dato che l'Iran è emerso da febbraio in una posi-

zione più forte, una simile proposta potrebbe ora sembrare irrealistica. Tuttavia, il governo iraniano è così 

disperato per la revoca delle sanzioni che gli Stati Uniti dovrebbero comunque utilizzarla come punto di 

partenza per nuovi negoziati sul nucleare. Anche se la leva americana in questi colloqui non è quella che 

l'amministrazione Trump sperava, vale la pena fare lo sforzo di mantenere l'Iran al tavolo delle trattative. 

La strategia alternativa, ovvero il cambio di regime attraverso la guerra, ha chiaramente fallito. 

Parallelamente, gli Stati Uniti dovrebbero guidare uno sforzo multilaterale con altri paesi interessati, come 

Cina, India e Regno Unito, insieme agli stati europei, del Golfo e del Sud-est asiatico, per definire un qua-

dro di riferimento per la gestione dello Stretto di Hormuz. Le convenzioni internazionali che regolano il 

Canale di Suez e gli Stretti turchi potrebbero fornire un utile orientamento per tale iniziativa, così come il 

sistema di manutenzione dello Stretto di Malacca, in base al quale una fondazione privata raccoglie contri-

buti volontari per finanziare rilievi idrografici, infrastrutture di navigazione e rimozione dei relitti. L'econo-

mia globale si basa sulla libera e sicura navigazione attraverso lo Stretto di Hormuz e la maggior parte dei 

paesi concorda sul fatto che debba rimanere permanentemente esente da pedaggi. Sebbene Trump sia 

restio alla diplomazia multilaterale, dovrebbe sfruttare il peso di questi altri paesi nei negoziati con l'Iran e 

distribuire la responsabilità di mantenere la via navigabile aperta. 

Una politica statunitense ancora più trasformativa richiederebbe di affrontare di petto la questione palesti-

nese. L'attacco del 7 ottobre ha dimostrato ancora una volta che, finché l'autodeterminazione palestinese 

rimarrà irrealizzata, il rifiuto palestinese di accettare lo status quo può far esplodere il Medio Oriente. Una 

regione veramente stabile richiede la soddisfazione del diritto fondamentale palestinese all'autodetermi-

nazione, garantendo al contempo la sicurezza di Israele. Ma nessun governo statunitense si è dimostrato 

disposto a usare la leva su Israele che sarebbe necessaria per rendere possibile una soluzione politica al 

conflitto israelo-palestinese. Senza tale 

disponibilità, qualsiasi speranza di una 

vera stabilità a lungo termine in Medio 

Oriente rimane una mera illusione. Gli 

attori della regione non sono cambiati: 

un Iran rinvigorito e con conti in so-

speso, i suoi alleati indeboliti ma non 

sconfitti, e un Israele che, invece di 

scendere a compromessi, ha finito per 

accettare uno stato di guerra presso-

ché permanente. Il palcoscenico è 

pronto per la prossima conflagrazione. 
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Vignetta di David Sipress 

"A quanto pare, va bene indossare i pantaloncini in ufficio, ma de-

cisamente no i calzini con i sandali."           Da the new yorker 
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l’ue: uno stAto che non vuole rico-

noscersi come tale 
Di Sylvain Kahn, professore a Sciences Po 
 
L’idea che l’Unione europea (UE) possa essere 
qualificata come Stato suscita incredulità. Ep-
pure, se si osserva la realtà del suo regime po-
litico, della sua vita politica e delle sue attività, 
la constatazione si impone. Nel mio libro, che 
costituisce il coronamento di due decenni di 
ricerca, difendo una tesi al tempo stesso rigo-
rosa e stimolante. L’Unione europea è già, nei 
fatti e nelle istituzioni, uno Stato — certo insoli-
to, sovranazionale, e che non si riconosce co-
me tale. Questo misconoscimento da parte 
dell’Unione europea e dei suoi numerosi inter-
locutori ne indebolisce la legittimità e l’effica-
cia. 
Non si tratta più di chiedersi a quali condizioni 
l’Unione europea potrebbe diventare uno Stato, 
ma di affermare in modo semplice e senza im-
barazzo che l’Unione europea è uno Stato. 
1. Superare le etichette: dall’”OPNI” allo Stato 
Per decenni si sono moltiplicate le perifrasi per 
evitare la parola “Stato”. Di fronte al politologo 
Giandomenico Majone che aveva prudente-
mente osato “Stato regolatore”, si è parlato so-
prattutto di “federazione di Stati-Nazioni” o, 
meglio ancora, di “OPNI”, l’oggetto politico non 
identificato, secondo la celebre espressione di 
Jacques Delors. Per paura di urtare qualcuno? 
Per un profondo attaccamento alla convinzio-
ne che non esiste altro Stato se non lo Stato-
nazione, naturalmente quello membro? 
Perfino nella cultura accademica si può osser-
vare una forma di “euroscetticismo metodolo-
gico”: colleghi che ritengono che l’Unione euro-
pea sia un problema o un ingombro che nuoce 
ai lavori seri sulla storia dell’Europa. Colleghi 
che, a forza di denunciare in nome di una vigi-
lanza ammantata di rigore e scientificità una 
immaginaria confusione tra studi europei ed 
europeismo, marginalizzano l’integrazione eu-
ropea nello studio della storia degli Europei. Il 
caso emblematico è il grande Tony Judt in Po-
stwar, a history of Europe since 1945 (2005). 
Accade però che questo modo di vedere, pur 
essendo più dottrinale e normativo che scienti-
fico, non si riconosca come tale. Anzi, rivolge 
contro i colleghi europeisti questo stesso stig-

ma: studiare l’Unione europea sarebbe inevita-
bilmente fare teleologia, anche a propria insa-
puta. In realtà, trovare teleologia dove non ce 
n’è — per giunta senza leggere i lavori sospet-
tati di produrla — è oggettivamente sospetto. Il 
fenomeno è altrettanto ben identificato negli 
studi giuridici: dal punto di vista del diritto in-
ternazionale, del diritto amministrativo e del 
diritto costituzionale, il diritto europeo è anco-
ra considerato nell’università come ibrido, im-
puro, secondario, derivato, bastardo, sospetta-
to di essere uno strumento ad hoc al servizio 
di una causa e di un progetto che degrada 
meccanicamente lo Stato, la sovranità, la na-
zione, il territorio, le organizzazioni internazio-
nali... 
Da tutto ciò deriva l’OPNI: è più prudente, più a 
basso profilo, poco divisivo, più grigio e così 
poco seducente o notevole; è come un inverte-
brato, non dà fastidio a nessuno. 
Si potrebbe dire basta e cambiare disco, no? In 
fondo fanno 75 anni, e 3 generazioni. In più, in 
questo stesso arco di tempo, c’è stato un nu-
mero crescente di paesi aderenti, in un proces-
so tuttora in corso. Non è cosa da poco nella 
storia delle società, è anzi un fenomeno piutto-
sto massiccio. È un dato di fatto. Non consta-
tarlo è dogmatico e più ideologico che analiti-
co. L’analisi è dalla parte dei lavori degli euro-
peisti. Qualificare l’UE di OPNI non rende conto 
di tutto ciò. Dire che l’Unione europea è uno 
Stato è più semplice. È comprensibile da tutti, 
perché tutti sanno cos’è uno Stato. Tutti gli Eu-
ropei sanno cos’è uno Stato, perché tutti gli 
Europei appartengono a uno Stato. 
Una volta detto che l’UE è uno Stato, la questio-
ne cambia natura. La discussione non verte più 
su “è una buona cosa che l’UE esista?”, bensì 
sull’uso che ne facciamo: “e allora, cosa ne 
facciamo? Dal momento che questo Stato esi-
ste, dal momento che questo Stato è il nostro, 
cosa ci aspettiamo che faccia?”. Qualificando 
l’UE come Stato, si contribuisce a rendere il di-
battito pubblico e politico più moderno, più in 
linea con l’epoca, più accessibile, più condivisi-
bile e condiviso.       Segue alla successiva 
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2. Una definizione dello Stato dal basso e per 
densità 
Per comprendere questa tesi, occorre adottare 
una definizione dello Stato “dal basso” o “per i 
suoi effetti”. Si tratta di osservare come le poli-
tiche pubbliche vengono messe in atto dall’or-
ganizzazione statale su un dato territorio e co-
me una data società se ne appropria o le subi-
sce. Questo approccio si allontana dalla defini-
zione di Max Weber, incentrata sul monopolio 
legittimo della violenza. Nella realtà, non sono 
molti i paesi o gli Stati che corrispondono a 
questa definizione ideale. Se si guardano gli 
Stati membri dell’ONU, vi si trovano “Stati falli-
ti” o “Stati incompleti” che controllano solo una 
frazione del loro territorio, come, tra gli altri, il 
Mali o la Nigeria. Autori come Saskia Sassen o 
Blaise Wilfert, tra gli altri, spiegano il carattere 
relativo, fluttuante, nominale e discorsivo, stori-
cizzato della sovranità statale. 
Si constata altresì che esistono molti modi di 
fare Stato nel mondo, e che fa parte della ric-
chezza degli Europei aver inventato specifica-
tamente moltissimi modi di fare Stato. Non ci 
sono davvero due idealtipi (a caso, il francese 
e il tedesco, il contrattuale e l’etnico), ce ne so-
no 27 o 28; in Europa ci sono quasi tante ma-
niere di fare Stato-nazione quanti sono gli Stati
-nazione. Lo spazio europeo si caratterizza pe-
raltro per la sua alta densità di Stato per chilo-
metro quadrato. I trattati di Westfalia del 1648 
non hanno interrotto la tendenza della storia 
europea a produrre una molteplicità di entità 
territoriali e statali. La creazione dell’UE è sem-
plicemente uno Stato in più in questa lunga 
storia. In questa tradizione, l’UE non è un pezzo 
aggiunto. Esiste una geostoria dell’Unione eu-
ropea e una storia lunga dell’integrazione euro-
pea. L’UE è uno Stato che si nutre dell’esisten-
za dei suoi Stati membri sovrani e indipenden-
ti. L’UE è uno Stato a sé stante, ma che esiste 
solo perché è composto dalle sue parti. 
3. L’UE: uno Stato alleggerito e integrato 
Di conseguenza, l’Unione europea è uno Stato 
leggero. Conta solo tra 35.000 e 50.000 funzio-
nari diretti, mentre Parigi, la capitale di uno Sta-
to membro centralizzato, ne conta 40.000. A 
titolo di confronto, la Pubblica Istruzione in 
Francia impiega 1 milione di funzionari — di cui 
poco meno di 4.000 in “centrale”. È che l’ammi-
nistrazione centrale dell’UE non gestisce diret-
tamente i servizi quotidiani come la raccolta 
dei rifiuti; per contro i quadri e i posti qualificati 

vi sono sovrarappresentati. L’UE anima una va-
sta entità territoriale-politica il cui bilancio è 
costituito quasi interamente da crediti di inve-
stimento con un fortissimo effetto leva su tutto 
il suo territorio... che non amministra. L’UE non 
solo non impiega professori né poliziotti, ma 
non ha nemmeno un’amministrazione decen-
trata, nessun prefetto regionale né prefettura. 
Il segreto? Questo Stato funziona in modo inte-
grato come amministrazione comunitaria/
amministrazioni nazionali: queste sono messe 
in rete volontaria e consensuale sotto la guida 
dell’esecutivo che è la Commissione per quan-
to riguarda le politiche pubbliche europee deci-
se di concerto dagli Stati membri in questo si-
stema politico “bruxellese” che mutualizza le 
sovranità nazionali attraverso riunioni quotidia-
ne e grandi decisioni mensili: 
1. La Giustizia: A seconda dei dossier, un 

magistrato nazionale diventa de facto un 
magistrato europeo. La Corte di giustizia 
dell’UE funziona come un “ragno senza 
zampe”, perché le sue zampe si trovano 
negli Stati membri. 

2. La Moneta: La Banca Centrale Europea 
(BCE) è un’organizzazione federale il cui 
Consiglio dei governatori è composto dai 
direttori delle banche centrali nazionali. 
L’attuazione delle politiche monetarie è 
assicurata dalle amministrazioni naziona-
li. 

3. La Sovranità: La statualità dell’UE si ma-
nifesta nel fatto che gli Stati membri mu-
tualizzano sempre più politiche pubbli-
che. Ogni Stato accetta in anticipo di at-
tuare sul proprio territorio nazionale e in-
dipendente politiche deliberate e decise 
da tutti — anche quando i propri rappre-
sentanti sono nella minoranza che ha vo-
tato contro nel Consiglio dell’UE, che altro 
non è che il parlamento degli Stati. 

Questo processo è oggettivamente contrasse-
gnato da un “effetto leva”: storicamente, non vi 
è ritorno indietro né “de-mutualizzazione”. Sa-
rebbe del tutto possibile, e potrebbe accadere 
— nulla lo impedisce. Alcuni ritengono che gli 
Omnibus stiano disfacendo il Green Deal! È 
che, ah sì, la composizione del Parlamento eu-
ropeo, quello dei cittadini, è cambiata in segui-
to alle elezioni del 2024. Ma anche, un po’, 
quella del Consiglio (il Parlamento degli Stati), 
in seguito ai risultati di alcune elezioni  

Segue alla successiva 
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nazionali negli Stati membri. Per quanto riguar-
da le competenze — gli strumenti che ci si au-
torizza a forgiare per risolvere problemi com-
plicati — è però assai raro che si estragga dal-
la cassetta degli attrezzi uno strumento che ha 
dimostrato la sua utilità per gettarlo nel cesti-
no (della storia). 
L’invenzione del piano di rilancio del 2020 e del 
grande prestito comune segna una tappa deci-
siva in cui si passa ancora un po’ di più a una 
etaticità concreta, con l’apparizione di quasi-
tasse europee e di buoni del Tesoro. Allineati 
alla Germania, i paesi frugali avevano fatto del 
“one shot” la condizione per dare il loro accor-
do all’emissione di questi eurobond che hanno 
combattuto per almeno 10 anni. Cinque anni 
dopo, sono stati i primi a proporre di emetter-
ne di nuovo per uscire con onore dal veto del 
Belgio all’uso degli averi congelati russi per 
mobilitare 90 miliardi di euro per il sostegno 
militare agli ucraini abbandonati dagli america-
ni. 
4. L’imperativo dell’autosufficienza: uno Stato 
di fronte all’”emprismo” 
L’esistenza di questo Stato europeo diventa 
una necessità vitale di fronte agli stravolgi-
menti geopolitici, in particolare la fine dell’at-
lantismo sancita all’inizio del 2025. Per l’attua-
le governo americano, gli Europei non sono più 
considerati alleati, ma “parassiti”. Non esiste 
più una comunità atlantica a favore dell’indi-
pendenza e della libertà. Si tratta di una rottura 
strutturale. 
In questo contesto, l’Europa subisce quella che 
si può chiamare una “emprise” americana, ov-
vero un “emprismo”. Ciò che era un’interdipen-
denza diventa una dipendenza che diventata 
costrizione, usata per abusare mentre ci si tro-
va nel negoziato per mettere fine all’abuso. A 
differenza dell’imperialismo russo che si basa 
sulla violenza mafiosa e la conquista, l’empri-
smo americano utilizza la coercizione econo-
mica e il ricatto dell’intelligence. Di fronte a 
questo, lo Stato europeo deve costruire un’au-
tosufficienza militare. 
L’autosufficienza significa produrre all’interno 
dell’UE ciò di cui si ha bisogno per non dipen-
dere dalle importazioni. La dipendenza attuale 
è pesante: l’acquisto di aerei F-35 lega un pae-
se agli Stati Uniti per 25-40 anni per la manu-

tenzione e gli aggiornamenti. Per diventare 
uno Stato sovrano, l’Europa deve superare il 
“corporativismo monopolistico nazionalista” 
delle industrie degli armamenti. Occorre co-
stringere queste industrie a cooperare su scala 
europea; è un atto di coraggio politico da cui 
dipendono la libertà e l’indipendenza degli Eu-
ropei. 
5. Una struttura per i cittadini: dal gergo alla 
chiarezza 
Il regime politico europeo soffre spesso delle 
parole scelte dai dirigenti nazionali. Per rende-
re questo Stato comprensibile, sarebbe utile 
rinominare le sue istituzioni: 
Il Consiglio dell’UE dovrebbe essere chiamato 
il “Parlamento degli Stati”, dato che il Parla-
mento dei Cittadini si chiama Parlamento eu-
ropeo. 
Il Consiglio europeo è, nei fatti, un “capo di 
Stato collettivo”, un po’ come in Svizzera. 
L’Alto rappresentante (HERVP) potrebbe esse-
re visto come un “Ministro degli Affari esteri 
d’Europa”? Probabilmente no... ma il commis-
sario al Commercio, o quello all’Agricoltura, 
dovrebbe essere designato con la parola che 
corrisponde alla sua funzione: “ministro euro-
peo del commercio estero d’Europa”. Il che 
corrisponde alla sua realtà operativa. E i mini-
stri nazionali di questi settori dovrebbero esse-
re logicamente designati come sottosegretari 
di Stato francese o polacco o irlandese ecc. al 
commercio estero. 
Questi cambiamenti simbolici aiuterebbero i 
cittadini ad appropriarsi e a impadronirsi dello 
strumento europeo, perché oggi i partiti nazio-
nali esitano a chiarire questi ruoli per non sem-
brare “subordinati” a Bruxelles, che sarebbe 
come un agente esogeno. In realtà, “Bruxelles” 
siamo noi. L’UE, le sue politiche pubbliche, la 
sua statualità, esistono solo attraverso la mu-
tualizzazione volontaria e libera della sovranità 
di ciascuno dei suoi Stati membri. 
Conclusione: il “MacGyverismo” come genio 
politico 
L’Unione europea non si è costruita secondo 
un piano prestabilito; non c’è nessun piano. E’ 
una costruzione politica nata dalla necessità di 
risolvere problemi molto concreti e complicati. 
Nel 1950, ricorda Pieter Lagrou, si trattava di 
evitare il ritorno delle condizioni che avevano 
favorito il fascismo e di risollevare un’Europa 
in rovine. Quelle rovine erano materiali, morali  

Segue alla successiva 
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Il Ponte sullo Stretto non compare tra le grandi opere infrastrutturali individuate dal Consiglio dell'Unio-

ne europea nell'ambito dell'ultimo Connecting Europe Facility (CEF III), il programma destinato a finan-

ziare le reti strategiche dei trasporti e dell'energia nel periodo 2028-2034. Un'assenza che torna d'attua-

lità dopo le ultime interlocuzioni con Bruxelles e 

difficilmente può passare inosservata, soprattutto 

perché nello stesso elenco trovano spazio alcune 

delle principali infrastrutture italiane ed europee 

considerate prioritarie per lo sviluppo della rete TEN

-T. 

Nell'allegato del mandato negoziale approvato dal 

Consiglio figurano infatti il collegamento Lione-

Torino, il tunnel ferroviario del Brennero lungo l'asse 

Monaco-Innsbruck-Verona, la tratta Venezia-Trieste-

Koper-Lubiana, il corridoio Marsiglia-Nizza-Genova e 

quello Chiasso-Milano-Novara-Genova, oltre a deci-

ne di altri collegamenti transfrontalieri tra gli Stati 

membri. Del Ponte sullo Stretto, invece, non c'è 

traccia: né come collegamento tra Sicilia e Calabria 

né come tratta del corridoio Scandinavo-

Mediterraneo, di cui pure rappresenterebbe uno 

degli interventi più rilevanti sotto il profilo economi-

co e simbolico. 

È un dato che assume inevitabilmente un significato 

politico. Mentre Bruxelles continua a indicare alcune 

infrastrutture come strategiche per l'integrazione 

europea, il collegamento stabile tra Messina e Reg-

gio Calabria non è stato inserito neppure nell'elenco 

indicativo dei progetti di interesse comune allegato 

alla proposta del Consiglio. Un segnale che rischia di 

alimentare interrogativi sul reale livello di priorità 

attribuito all'opera nelle sedi europee, soprattutto 

alla luce dell'enfasi con cui il Governo italiano ne 

sostiene il valore strategico per i corridoi TEN-T. 
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e metafisiche; questa Europa era ossessiona-
ta dai morti e dall’impresa di uno Stato-
nazione per distruggere gli Ebrei e i Rom; esi-
stevano ancora i buoni di razionamento, le cit-
tà, le infrastrutture e le fabbriche erano da ri-
costruire; 50 milioni di persone erano sfollate 
o cacciate; l’Armata Rossa soffocava il pluri-
partitismo e le libertà, e si poteva temere che 
cercasse di estendere il suo territorio d’azione 
a ovest della cortina di ferro. 
La costruzione europea, la CECA nella fatti-
specie, fu uno degli strumenti, una delle politi-
che pubbliche - tra molte altre, tra cui, ovun-
que lo Stato sociale e le nazionalizzazioni - 
per far fronte a questa situazione straordina-
riamente difficile. Lo Stato europeo è il risulta-
to di un processo di “bricolage e assemblag-
gio permanente”, un “MacGyverismo” di fatto. 
Soprattutto non un piano e un’architettura 
d’insieme. L’UE è quindi uno Stato sopranazio-
nale, uno Stato in rete e uno Stato barocco. 
L’Unione europea è uno Stato originale che 
procede per mutualizzazione della sovranità 
nel rispetto della diversità democratica. È un 
sistema in cui l’idea che uno Stato domini un 
altro è incongrua, nel quale il Lussemburgo ha 
tanto diritto di parola tanto quanto la Germa-
nia. Riconoscendo finalmente questa realtà 
statuale, gli Europei potranno trasformare 
quello che oggi è una risposta all’urgenza in 
un progetto politico pienamente rivendicato 
per affrontare le sfide del secolo. 
 

Da il mattinale 

Ponte sullo Stretto grande assente 

nel nuovo piano europeo 

Tra le opere strategiche ci sono Torino-Lione e Brennero, ma non Messina 

Nel mandato negoziale del Consiglio Ue sul CEF III figurano numerosi collegamenti ferroviari e infra-

strutturali, compresi alcuni dei principali progetti italiani, ma non l'attraversamento stabile. La società 

Stretto: "L'opera resta strategica per il Corridoio Scandinavo-Mediterraneo" 
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Il confronto con l’Unione europea torna peraltro al centro 

del dossier proprio in questi giorni, con il Governo impegna-

to a proseguire il dialogo con Bruxelles sui chiarimenti richie-

sti. Il nuovo round di interlocuzioni rappresenta un passag-

gio decisivo per capire se le integrazioni presentate dall’Ita-

lia saranno ritenute sufficienti dalla Commissione sui profili 

ambientali e contrattuali ancora aperti. 

L'assenza dall'elenco, infatti, non equivale automaticamente 

a una bocciatura definitiva. Lo stesso regolamento precisa 

infatti che l'allegato ha carattere esclusivamente indicativo e 

che la mancata inclusione di un progetto non preclude la 

possibilità di ottenere un cofinanziamento europeo, purché 

siano rispettati i criteri di ammissibilità previsti dal program-

ma. In altre parole, il Ponte non figura tra le opere richiama-

te dal Consiglio, ma il quadro normativo lascia aperta la pos-

sibilità che possa concorrere ai fondi in una fase successiva. 

A rafforzare questa lettura contribuisce anche un'altra modi-

fica introdotta dal Consiglio durante il negoziato. Nel testo 

viene infatti specificato che, nella valutazione della dimen-

sione transfrontaliera dei progetti, dovrà essere tenuta in 

considerazione la specificità geografica degli Stati membri, 

con particolare riferimento ai territori insulari. Il documento 

non richiama espressamente il Ponte sullo Stretto, ma intro-

duce un principio che potrebbe assumere rilievo anche per 

opere che interessano la Sicilia. 

Il percorso europeo, del resto, è ancora aperto. Quello ap-

provato dal Consiglio costituisce un mandato negoziale par-

ziale che servirà ad avviare il confronto con il Parlamento 

europeo. Restano ancora da definire sia il bilancio del pro-

gramma sia le questioni finanziarie, rinviate al negoziato sul 

Quadro finanziario pluriennale dell'Unione europea per il 

periodo 2028-2034. Solo al termine di questo iter sarà possi-

bile conoscere la versione definitiva del regolamento e le 

risorse effettivamente disponibili. 

Resta però un elemento difficilmente contestabile: nel mo-

mento in cui il Consiglio europeo ha scelto di indicare le in-

frastrutture simbolo del futuro CEF, il Ponte sullo Stretto non 

è stato inserito accanto ad altre grandi opere considerate 

strategiche per la mobilità continentale. 

A rendere ancora più delicato il rapporto tra il progetto del 

Ponte e i finanziamenti europei contribuisce anche un prece-

dente emerso nelle ultime settimane. Dal bilancio della 

Stretto di Messina Spa è infatti risultato che la società dovrà 

restituire a CINEA, l'agenzia esecutiva della Commissione 

europea competente per il programma CEF, l'anticipo di 

12,375 milioni di euro ricevuto nell'ambito di un contributo 

destinato alla progettazione esecutiva della componente 

ferroviaria dell'opera. La restituzione è legata al mancato 

rispetto delle tempistiche previste dal Grant Agreement, a 

causa dello slittamento dell'iter autorizzativo. L'amministra-

tore delegato Pietro Ciucci ha parlato di una restituzione 

temporanea, sostenendo che la risoluzione anticipata 

dell'accordo consentirà alla società di partecipare ai futuri 

bandi CEF. 

La coincidenza tra la mancata inclusione del Ponte nell'elen-

co delle opere strategiche del nuovo CEF e il precedente 

della restituzione del finanziamento europeo alimenta inevi-

tabilmente il dibattito politico. Proprio ieri, intervenendo a 

Catania, il presidente del Senato Ignazio La Russa ha difeso il 

valore storico dell'opera, sostenendo che il Ponte rappre-

senti un'aspirazione presente da generazioni e respingendo 

l'idea che sia stato costruito come battaglia ideologica. 

Per gli oppositori dell'infrastruttura c'è invece la conferma 

che il progetto continui a scontare, anche nelle sedi euro-

pee, un percorso più accidentato di quanto venga racconta-

to. La revoca del finanziamento europeo dimostrereb-

be come il progetto in realtà non sia, neppure adesso, 

né maturo né very good com’era stato scritto un po’ 

frettolosamente nel general agreement considerata la 

mancata valutazione delle zone protette in rete natura 

2000. Da qui l'invito al Governo a rinunciare a inseguire 

nuovi finanziamenti per il collegamento stabile e a con-

centrare invece le risorse disponibili sul rafforzamento 

delle infrastrutture già esistenti e sull'attraversamento 

dinamico dello Stretto. 

“In relazione all'elenco delle opere, la Società Stretto di 

Messina precisa che il Ponte è e resta una delle princi-

pali infrastrutture europee inclusa tra gli interventi 

prioritari del nuovo Piano di Lavoro del Corridoio Scan-

dinavo-Mediterraneo, che sarà finalizzato nel 2026. 

Ogni altra affermazione al riguardo è priva di fonda-

mento. In particolare, la Commissione Europea ha evi-

denziato l’interesse collettivo dell’Opera, sulla base 

della sua capacità di incidere sui quattro obiettivi dei 

corridoi TEN-T: coesione, efficienza, sostenibilità e in-

cremento dei benefici per gli utenti. Tra i parametri 

valutati anche le positive ricadute socioeconomiche e 

ambientali del progetto, la riduzione dei tempi di viag-

gio, dell’impatto acustico e delle emissioni inquinanti. 

Positiva valutazione anche per la capacità del progetto 

di incrementare l’accessibilità e lo sviluppo economico 

di Calabria e Sicilia, migliorando le connessioni. L'elen-

co fa rifermento a una proposta di regolamento della 

Commissione UE del 16 luglio 2025 (un anno fa), che 

tra l’altro prevedeva un elenco indicativo dei soli pro-

getti transfrontalieri, nel quale, logicamente, non sono 

elencati gli interventi che, pur essendo strategici, ri-

guardano un solo Stato Membro, come il Ponte sullo 

Stretto e non esclude affatto gli interventi strategici dei 

vari Corridoi (l’Italia annovera circa 10 macro-

interventi strategici stradali/ferroviari, che insistono su 

cinque Corridoi, tra i quali rientra il Ponte sullo 

Stretto)”. 

 

Da MessinaToday 
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Il Piano Casa è legge: previsti ol-
tre 100 mila appartamenti 
 

Di Francesco Giulio Cuttaia 

 

Con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 3 luglio scorso della legge 2 luglio 2026, n.116, di conversione 

(con modifiche) del decreto-legge 7 maggio 2026, n.66, è entrato definitivamente in vigore il Piano Casa. Si tratta 

della definizione di politiche abitative da attuare nell’arco di un decennio per dare una risposta strutturale alla 

domanda di abitazioni che si è fatta via via più pressante. L’obiettivo dichiarato dal Governo (in sede di emana-

zione del decreto-legge) e fatto proprio dalla maggioranza parlamentare (al momento dell’approvazione della leg-

ge) è quello di rendere disponibili oltre 100 mila appartamenti. 

Il Piano Casa prevede il recupero di circa 60 mila alloggi di edilizia pubblica 

I capisaldi su cui poggia l’impianto normativo sono sostanzialmente tre: in primo luogo, la riqualificazione del 

patrimonio residenziale pubblico, pervenendo alla riconversione di numerosi alloggi rientranti nell’edilizia resi-

denziale pubblica e sovvenzionata, allo stato indisponibili perché inagibili. Per il perseguimento di tale obiettivo 

si renderà necessaria una interazione tra Stato, Regioni ed Enti locali sulla base delle risorse che saranno indivi-

duate da un apposito programma che il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti avrà cura di approntare. Ciò 

dovrebbe comportare un recupero di circa 60 mila alloggi di edilizia pubblica. Sul piano operativo un ruolo strate-

gico sarà assunto da Invitalia, che, come soggetto gestore, dovrà selezionare (attraverso bandi pubblici) gli inter-

venti di ristrutturazione, risanamento e manutenzione degli alloggi che saranno individuati. Per il quinquennio 

2026-2030 è stata già autorizzata una spesa complessiva di 970 milioni di euro, cui potranno aggiungersi ulterio-

ri somme da destinare al sostegno abitativo delle famiglie vulnerabili. La necessità di accelerare i tempi a fronte 

di procedure spesso lunghe e laboriose ha imposto la nomina di un commissario straordinario per la ricognizione 

dei fabbisogni e la programmazione degli interventi. Tale aspetto ha già costituito motivo di aspra polemica con le 

opposizioni parlamentari, le quali hanno contestato l’immediatezza della designazione del commissario straordi-

nario cui andrà un compenso ritenuto spropositato. 

È previsto un programma di edilizia sociale riservata a giovani coppie, nuclei con persone anziane o familiari 

affetti da gravi disabilità o nuclei esposti a trasferimenti 

In secondo luogo, l’individuazione di una fascia di utenti i quali, pur non possedendo i requisiti per accedere alla 

disponibilità di alloggi di edilizia popolare, sono ritenuti di trovarsi nella oggettiva condizione di reperire con 

difficoltà un’abitazione. Da qui la definizione di un programma di edilizia sociale riservata a particolari categorie 

di nuclei familiari (ad esempio giovani coppie, nuclei con la presenza di persone anziane o familiari affetti da gravi 

disabilità o componenti della famiglia che per ragioni di lavoro sono esposti a trasferimenti o ad operare in zone 

ad alta concentrazione abitativa). È previsto altresì un ritocco al rialzo del fondo destinato al sostegno delle spese 

sostenute dagli studenti fuori sede. 

Il Piano Casa prevede anche il rilancio su larga scala dell’edilizia privata con la realizzazione di progetti urbanisti-

ci misti e alloggi a canoni calmierati  

Infine, il terzo caposaldo normativo è il rilancio su larga scala dell’edilizia privata che consenta un’ampia dispo-

nibilità di alloggi a prezzi o a canoni calmierati attraverso la realizzazione di progetti urbanistici misti. Il sistema 

congegnato dovrebbe funzionare così: il costruttore può realizzare alloggi da vendere o affittare a prezzi di merca-

to e, allo stesso tempo, un rilevante numero di alloggi da vendere o affittare a prezzi calmierati (più bassi di al-

meno il 33% di quelli di mercato). In tale àmbito si introducono significative semplificazioni delle procedure buro-

cratiche, le quali però, secondo le opposizioni, potrebbero preludere a un nuovo periodo di speculazione edili-

zia, rischiando di trasformare il fabbisogno edilizio sociale in un business per pochi. Dal canto loro, poi, le associa-

zioni dei costruttori hanno espresso perplessità, ritenendo che, essendo notevolmente preponderante la quota da 

riservare ai prezzi calmierati rispetto a quella operante in regime di libero mercato, ciò possa non rendere conve-

nienti gli investimenti nel settore edilizio. 

Da l’eurispes 
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La guerra commerciale tra UE e Cina: cosa 
succederebbe se Pechino reagisse? 

Di Frances Li  

 

I leader dell'UE lanciano sempre più spesso l'allar-

me sul predominio cinese nel settore delle tecnolo-

gie verdi e sul suo modello industriale sostenuto 

dallo Stato. Mentre Bruxelles cerca soluzioni per 

proteggere la base industriale europea, la tentazio-

ne è quella di reagire con forza, ricorrendo a misu-

re commerciali aggressive e ampliando la gamma di 

strumenti a disposizione dell'UE in materia di difesa 

commerciale e politica industriale.  

Ma una risposta aggressiva rischierebbe di provo-

care ritorsioni da parte del secondo partner com-

merciale dell'UE. Tale tensione è emersa chiara-

mente al vertice del Consiglio europeo di giugno, 

dove i leader hanno lanciato l'allarme sugli 

"squilibri macroeconomici globali", pur astenendosi 

dall'appoggiare un approccio più conflittuale. 

Perseguire una politica che Pechino percepisce co-

me offensiva comporta rischi concreti, dato che la 

dipendenza dell'Europa dalla Cina è una realtà 

strutturale. 

EY-Parthenon [la divisione di consulenza strategica 

globale di Ernst & Young] stima che la sostituzione 

delle infrastrutture, della ricerca, del software, del-

la capacità produttiva e delle catene di approvvigio-

namento su cui l'eurozona attualmente fa affida-

mento dalla Cina costerebbe circa 9.100 miliardi di 

dollari [7.950 miliardi di euro] entro il 2050, richie-

dendo un investimento annuale equivalente a qua-

si il doppio dell'attuale bilancio annuale dell'UE. 

Volontà e capacità di reagire 

La Cina ha inoltre dimostrato di essere disposta e in 

grado di reagire. 

Ha dimostrato la sua " dominanza nell'escalation " 

in seguito all'introduzione dei dazi da parte di Do-

nald Trump nel 2025. Limitando le esportazioni di 

terre rare chiave, ha interrotto le catene di approv-

vigionamento industriali globali (con i produttori 

europei coinvolti nel fuoco incrociato) e ha co-

stretto Washington 

a ridurre la tensio-

ne.  

Questo vantaggio 

nei confronti 

dell'Europa si appli-

ca anche in questo caso. 

Sebbene anche l'Europa abbia i suoi punti critici, 

come ad esempio le apparecchiature avanzate per 

la produzione di semiconduttori di ASML , ci vor-

rebbe molto più tempo perché tali restrizioni ab-

biano effetto sulla Cina rispetto a quanto ne servi-

rebbero ai controlli sulle esportazioni cinesi per 

interrompere la fornitura di materie prime all'indu-

stria europea. 

Una strategia incentrata sull'escalation rischia quin-

di di innescare una guerra commerciale a catena in 

cui l'Europa è particolarmente vulnerabile. 

Anziché chiedersi come l'UE possa colpire diretta-

mente la Cina, i responsabili politici dovrebbero 

chiedersi quali misure servano effettivamente al 

meglio gli interessi a lungo termine dell'Europa.  

Difesa contro attacco 

In questo contesto, una distinzione tra misure 

"difensive" e "offensive" può rivelarsi un utile qua-

dro di riferimento. Le misure volte a ridurre le di-

pendenze future e a sostenere i settori in cui l'Eu-

ropa rimane competitiva e in cui la Cina non è an-

cora dominante, sono più probabilmente conside-

rate difensive.  

D'altro canto, l'UE ha probabilmente perso un'oc-

casione imponendo misure commerciali contro i 

pannelli solari o i veicoli elettrici (EV) senza che la 

Cina le considerasse una misura offensiva diretta 

(e, di conseguenza, subendo dure ritorsioni). 

In effetti, la Cina ha reagito contro i paesi dell'UE 

che avevano sostenuto i dazi sui veicoli elettrici,  

 

Segue alla successiva 
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intimando, a quanto pare, alle case automobilisti-

che di sospendere gli investimenti in quei mercati. 

Di conseguenza, paesi come l'Italia, che ambivano 

agli investimenti cinesi nel settore automobilistico, 

hanno perso l'opportunità di partecipare a recenti 

progetti sui veicoli elettrici.  

Tuttavia, non è troppo tardi perché l'UE adotti mi-

sure difensive e si rafforzi nel settore di altri beni ad 

alta tecnologia. 

Le aziende europee rimangono attori principali nel-

la produzione di elettrolizzatori, apparecchiature 

eoliche, pompe di calore e batterie di nuova gene-

razione. L'UE dovrebbe adottare un approccio lun-

gimirante, attraverso azioni preventive sul lato 

dell'offerta e della domanda per sostenere i settori 

chiave del futuro, prima che sia troppo tardi.  

Un intervento tempestivo aiuterebbe le imprese a 

raggiungere le dimensioni necessarie per rimanere 

competitive prima che i produttori cinesi consolidi-

no posizioni di mercato dominanti. 

Sostenere la domanda di beni di consumo come le 

pompe di calore offrirebbe alle aziende la garanzia 

che queste tecnologie continueranno a soddisfare 

le esigenze dei consumatori europei e che vale la 

pena investirci.  

Questo approccio presenta un vantaggio strategico: 

tali misure possono essere presentate come stru-

menti per rafforzare la resilienza economica, soste-

nere la decarbonizzazione e ridurre le dipendenze 

future, anziché come tentativi di escludere le im-

prese cinesi. 

Un simile atteggiamento difensivo limita il rischio di 

ritorsioni e contribuisce a preparare l'Europa a rag-

giungere una dimensione significativa nei settori 

strategici del futuro.  

I critici della politica industriale potrebbero soste-

nere che l'UE rischia di scegliere i settori o le tecno-

logie "sbagliati". 

Tuttavia, il rischio maggiore potrebbe essere quello 

di non agire affatto. 

L'Europa dovrebbe guardare all'approccio a lungo 

termine della Cina. Nei primi anni 2000, Pechino ha 

identificato i veicoli elettrici come un settore strate-

gico, sostenendolo per oltre due decenni e contri-

buendo al predominio cinese nel mercato dei veico-

li elettrici che osserviamo oggi.  

La possibilità di assumersi un impegno a lungo ter-

mine è ovviamente più facile in un sistema a partito 

unico che in un blocco di 27 Stati membri, dove le 

priorità di spesa concorrenti e le coalizioni politiche 

mutevoli spesso minano la continuità delle politi-

che. 

L'UE ha dimostrato, più volte, di essere disposta a 

ritardare o attenuare le proprie politiche di fronte a 

una forte opposizione, come si è visto con la flessi-

bilità introdotta nella graduale eliminazione dei vei-

coli con motore a combustione interna entro il 

2035. 

Tuttavia, tale stabilità politica è essenziale 

affinché le imprese europee possano inve-

stire nelle tecnologie pulite e confidare 

che la domanda futura si concretizzerà. 

Privilegiando misure difensive che rafforzi-

no la resilienza a lungo termine rispetto a 

quelle offensive che potrebbero provoca-

re ritorsioni da parte di un avversario par-

ticolarmente ben armato, l'UE può raffor-

zare la propria base industriale evitando al 

contempo un conflitto commerciale che 

non è in grado di vincere. 

 

Da eurobserver 

 

Vignetta di Ellie Black 

"La vostra generazione è così viziata." 
Da the new yorker 
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«LA REPUBBLICA ROMANA». RIPENSARE 

L’UE IN CHIAVE GLOBALE 
Il progetto della federazione europea, come opera concreta, si avvia ormai verso il secolo di vita; in 
questo tempo molto se ne è parlato, molto se ne è discusso. È mia impressione, però, che tanto l’opi-
nione pubblica generale, quanto più specificamente gli ambienti federalisti, tendano a concentrarsi 
sempre sugli stessi punti —rilevanti, sì, ma circoscritti—, trascurando questioni più profonde e ampie, 
importanti per il futuro nostro e del mondo. Anni di riflessione mi hanno portato a scrivere un saggio 
d’opinione, La Repubblica romana (2026), con cui spero d’introdurre nuovi elementi di consapevolezza 
nel dibattito pubblico. 

di Giulio Mainardi 
 

Le novità di quest’epoca storica impongono 
una riflessione seria non solo sul nostro picco-
lo ambito europeo, ma sull’umanità nel com-
plesso. L’uomo si trova di fronte a sfide imma-
ni e pericolose: la possibilità della guerra cata-
clismica, il cambiamento climatico, pandemie 
istantanee, nuove tecnologie potentissime e 
rischiose. Risolvere in modo efficiente questi 
problemi, intrinsecamente collettivi, è reso 
estremamente difficile dalla forma stessa in cui 
è organizzato il genere umano, diviso in circa 
duecento paesi con sovranità «assolute»: una 
situazione che impone la concorrenza fra stati 
come necessità vitale, spingendoli costante-
mente a perseguire un interesse egoistico pri-
ma di quello collettivo. Di fronte a questo qua-
dro, una federazione europea finalmente com-
piuta ci aiuterebbe, naturalmente, come passo 
nella giusta direzione; ma da sola non sarebbe 
sufficiente, nemmeno lontanamente. La realtà 
impone quindi d’iniziare a pensare concreta-
mente alla costituzione d’una federazione 
dell’umanità intera. 
L’Unione europea rappresenta ottimamente 
ciò che vorremmo per il mondo tutto: un pro-
getto federale democratico che, mirando a 
un’unità superiore, non cancella bensì conser-
va e protegge le identità nazionali, che sono 
una ricchezza e bellezza del genere umano. 
Un’Unione europea compiutamente federata, e 
aperta oltre i confini del continente, darebbe 
inizio al processo d’unificazione pacifica dell’u-
manità: con solo qualche piccolo cambiamento 
rispetto alla realtà di oggi, abbiamo la possibili-
tà di metterci sulla giusta via per salvare l’uma-
nità da rischi d’autodistruzione e costruire un 
mondo migliore, non più dominato dalla barba-

rica «legge del più forte», bensì veramente ci-
vile. È un fatto straordinario che richiede la 
massima attenzione. 
Una volta che osserviamo la questione sotto 
vari aspetti —storici e psicologici, strategici e 
morali—, un’espansione dell’UE appare natu-
rale: in primissimo luogo aprendosi all’«Europa 
estesa», cioè i paesi di cultura sostanzialmen-
te o cospicuamente europea sparsi per il mon-
do. Oggi si parla della possibile adesione del 
Canada, ma tutti i paesi americani —e simil-
mente l’Australia e la Nuova Zelanda, e altri 
qua e là— fanno parte di quest’Europa cultura-
le e dovrebbero poter aderire all’Unione che si 
sta costruendo; escludere questi paesi fratelli 
solo perché si trovano un po’ più lontani appa-
re poco logico, tanto più quando l’Unione euro-
pea ha, già oggi, territori in altri continenti in 
cui vivono milioni di cittadini, o dichiara ammis-
sibile un paese come l’Armenia, che il senso 
comune della geografia piazzerebbe totalmen-
te in Asia. 
È quindi tempo di fare una riflessione aperta 
sull’«europeità» non come mero fatto geografi-
co —qualcosa di meno importante, quasi acci-
dentale—, ma come realtà culturale, sostan-
ziale e portante al livello della società umana. 
Un europeismo limitato al continente europeo 
non sembra all’altezza di ciò che può e do-
vrebbe essere; appare poco sensato nei termi-
ni della questione, e persino poco conveniente 
dal punto di vista dell’interesse materiale. Ab-
biamo invece bisogno di una civiltà europea 
che, un’altra volta nella storia, sappia essere 
coraggiosa e precorrere i tempi, aprendo la 
strada per una nuova epoca di miglioramento 
umano. 
 

Segue alla successiva 

https://www.eurobull.it/_giulio-mainardi-4807_


Pagina 45 AGOSTO 2026 

Continua dalla precedente 
 
La riflessione sugli ideali e gli obiettivi non deve 
essere un passatempo autoreferenziale, bello 
come astrazione ma senza conseguenze nel 
mondo: va accompagnata dal pensiero strate-
gico, dalla ricerca del «come». Nel considerare 
la costruzione europea com’è oggi, e ancor più 
nell’auspicarne un salto di qualità, vanno di-
scussi con serietà i tanti problemi in atto e in 
potenza: la debolezza odierna dell’Unione (la 
sua lentezza e disfunzionalità istituzionale; la 
pressione delle potenze esterne); gli aspetti psi-

cologici, con le loro conseguenze pratiche (il 
populismo; lo stile poco attraente dell’UE, tecni-
co-aziendale, che non esalta o è addirittura re-
spingente per il sentimento popolare; le identità 
dei popoli nella «patria maggiore» plurinaziona-
le; l’immigrazione); la prospettiva storica; le 
questioni linguistiche, nei loro vari risvolti. Tutte 
cose importanti, forse addirittura essenziali, ep-
pure spesso assenti nel discorso odierno, o toc-
cate solo superficialmente, per luoghi comuni, 
senza una vera intenzione di trovare delle 
soluzioni. 
La ricerca d’una possibile sintesi ci porta a va-
lutare un’affermazione esplicita, in chiave mo-
derna, dell’antico ideale romano. È un elemen-
to che, in modo quasi sorprendente, riesce ad 
allineare esigenze diverse, in una vera e pro-
pria sinergia. Scioglie con eleganza i problemi 
identitari, offrendo un’identità storica e reale, e 
insieme collettiva, che si situa a un livello diver-
so da quelle delle nazioni, senza cancellarle, 
perfetta per una vasta civiltà cosmopolitica; è 
indubbiamente qualcosa di «europeo» —è anzi 
proprio un fondamento della civiltà europea—, 
e allo stesso tempo è qualcosa di «universale», 
che non s’identifica coi confini del continente 
ma si rivolge all’umanità intera; modello di riferi-
mento per tutta l’Europa medievale e moderna, 
concretizza l’unità globale non come una sem-
plice contingenza ma come l’esito sognato 
d’una storia di civiltà; ispira, dando la forza 
per affrontare questa sfida grandiosa; ricorda 
che il valore d’una società deriva dal valore dei 
suoi cittadini, chiamando all’azione individua-
le. 
Non si tratterebbe di un’invenzione arbitraria, 
né d’un nostalgico ripiegamento sul passato, 

ma semplicemente della presa di coscienza po-
sitiva —e, muovendosi dal passato, rivolta al 
futuro— di qualcosa che già esiste: un’unità 

sottesa, all’ombra delle cui vaste volte la civiltà 
di mezzo mondo è costruita. Borges scrisse: «si 
ripete che tutte le strade portano a Roma; me-
glio sarebbe dire ch’essa non ha confine e 
che, dovunque ci troviamo, siamo a Roma». 
Molte cose sono da discutere, molti dettagli da 

approfondire: bene, discutiamone, confrontia-

moci, ragioniamo, facciamo circolare le idee: è 

tempo di ridestarci dal sopore per prendere in 

mano il futuro, costruirlo a misura d’uomo. 

E l’Italia? Il proposito dell’unione politica dell’u-

manità la percorre in tutta la sua storia naziona-

le, affermato nel ’900 da Spinelli e Rossi, e pri-

ma da Mazzini, e molto prima da Dante. Questo 

nostro padre della patria era un federalista glo-

bale ante litteram, le cui intuizioni sulla pace 

universale, il potenziale intellettuale dell’uomo e 

il massimo bene del mondo sono ancora attuali 

—ahinoi— settecento anni dopo. Abbiamo tutti i 

crismi perché un sano e serio patriottismo italia-

no si faccia promotore del progetto federale 

globale. 

L’opera da innalzare è grande, difficile, ma non 

impossibile. Nasciamo come figli di tutta l’uma-

nità che ci ha preceduto; nasciamo sulle orme 

di grandi uomini che hanno lavorato prima di 

noi per donarci un mondo migliore, per fornire 

noi posteri di preziosi strumenti fisici e intellet-

tuali. Nasciamo su un patrimonio immenso, che 

ci pone già più vicini al traguardo che al punto 

di partenza. È ora il nostro turno di fare un altro 

passo verso la meta luminosa: con speranza, 

coraggio e determinazione. Audentes fortuna 

iuvat. 

Da eurobull 
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Di Giulio Boccaletti 

 

In Europa, concentrarsi esclusivamente sulla pia-
nificazione delle emergenze, sulla risposta ai di-
sastri e sulla ripresa dopo ogni catastrofe clima-
tica non è più sufficiente. I responsabili politici 
devono urgentemente iniziare a delineare il fu-
turo a lungo termine dell'Europa, il che richiede-
rà una revisione fondamentale delle infrastrut-
ture, del sistema energetico e dei principali set-
tori economici. 
 
Tra il 20 e il 28 giugno, una forte ondata di calore 
ha colpito l'Europa, creando le condizioni che 
hanno alimentato gli incendi che ora imperversa-
no in vaste aree di Francia e Spagna. Subito dopo 
l'ondata di calore di giugno, le autorità cittadine 
di Roma hanno annunciato una nuova strategia 
operativa, basata su fondamenti scientifici, per 
prepararsi a un mondo più caldo. Come altre ini-
ziative simili in Europa, il piano per il caldo preve-
de interventi di emergenza per le fasce più vulne-
rabili della popolazione, spazi verdi pubblici, un 
maggior numero di fontanelle, rifugi climatici, 
investimenti nella resilienza della rete elettrica e 
così via. 
Questa non è la prima iniziativa della Città Eterna 
contro il caldo. Roma aveva già implementato un 
sistema di allerta sanitaria per il caldo nel 2002, 
in tempo per l'ondata di calore del 2003 che cau-
sò la morte di 70.000 persone in tutta Europa (di 
cui oltre 1.000 a Roma). In seguito, Roma e molte 
altre città hanno adottato piani di emergenza per 
fornire sistemi di allerta precoce, registrare le 
persone vulnerabili e preparare gli ospedali. Ma 
quando una massiccia ondata di calore si abbatté 
sulla città nel 2022, quei vent'anni di pianificazio-
ne per le emergenze si rivelarono insufficienti. 
Altre 60.000 persone persero la vita . 
Ancora una volta, i governi hanno annunciato 
misure strutturali come la chiusura delle scuole, 
la cancellazione di eventi e la regolamentazione 
del lavoro all'aperto. Ma, sebbene abbiano avuto 
alcuni effetti positivi , l'ondata di caldo di que-
st'anno ha dimostrato che l'Europa è ancora mol-

to indietro rispetto alla situazione attuale. 
Il problema è che stiamo inseguendo un bersa-
glio in movimento. Le ondate di calore stanno 
diventando più frequenti, prolungate e intense , 
e questa tendenza ha esacerbato altri rischi. Ad 
esempio, le ondate di calore creano le condizioni 
ideali per gli incendi boschivi, che hanno ormai 
colpito diversi paesi dell'Europa meridionale . Ci 
portano anche a sottovalutare le precipitazioni 
estreme, sempre più frequenti, con alluvioni di-
struttive che stanno diventando una realtà quoti-
diana , spesso proprio nelle stesse zone colpite 
dalle ondate di calore. Poiché il cambiamento cli-
matico di origine antropica è la causa di tutto ciò, 
azzerare le emissioni di gas serra è la strada per 
la stabilizzazione. Ma fino ad allora, la situazione 
attuale peggiorerà . 
In seguito alle gravi alluvioni del 2023, sostenevo 
che si stesse profilando una nuova frontiera. 
L'Europa avrebbe dovuto orchestrare una rispo-
sta costituzionale alle mutate condizioni materia-
li, con un programma guidato dallo Stato per tra-
sformare la propria economia. Tre anni e nume-
rose alluvioni e ondate di calore dopo, questa 
frontiera è ormai alle porte, eppure continuiamo 
a comportarci come se nulla fosse cambiato. 
Concentrarsi solo sulla pianificazione delle emer-
genze, sulla risposta ai disastri e sulla ripresa do-
po ogni catastrofe può anche corrispondere alla 
definizione di "resilienza" del Gruppo intergover-
nativo sui cambiamenti climatici (IPCC); ma la re-
silienza non è più sufficiente. 
Ecco perché mi sono a lungo concentrato sulla 
relazione più ampia e in continua evoluzione tra 
sviluppo economico e ambiente. Nel corso degli 
anni, un paese dopo l'altro ha scritto la storia del 
proprio futuro trasformando il proprio paesag-
gio. Si pensi alla trasformazione idro-
infrastrutturale del West americano durante l'era 
progressista; al progetto di modernizzazione ci-
nese di Sun Yat-sen sul fiume Yangtze; agli estesi 
interventi di bonifica e sviluppo idroelettrico in 
Italia a sostegno dell'industrializzazione; alle di-
ghe di Jawaharlal Nehru, "templi moderni dell'In-
dia" che fungevano            segue alla successiva 
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da simboli di emancipazione economica; e alla 
riorganizzazione spaziale dell'economia sudco-
reana di Park Chung-hee al servizio di una cresci-
ta trainata dalle esportazioni. 
Nel mio libro "The Environmental Republic" , so-
stengo che, nonostante tutti i loro errori e gli 
effetti distorsivi, questi sforzi racchiudono una 
lezione fondamentale. In un contesto materiale 
in continua evoluzione, la resilienza non può limi-
tarsi a "superare la tempesta". Deve essere una 
caratteristica intrinseca del nostro modo di cre-
scere. La trasformazione resa necessaria dai 
cambiamenti climatici avrà una portata e una 
scala paragonabili a quelle perseguite nel corso 
dell'ultimo secolo. 
Consideriamo il sistema energetico. Durante l'on-
data di calore del giugno 2026, l'utilizzo dei con-
dizionatori ha spinto Roma verso il picco giorna-
liero di consumo elettrico di 2,1 GW, con conse-
guenti blackout localizzati . La rete si è dimostra-
ta inadeguata, nonostante gli investimenti effet-
tuati dall'Italia. La capacità di riserva è ancora in-
sufficiente; il gas naturale domina la produzione; 
la quota di produzione idroelettrica è a sua volta 
vulnerabile ai cambiamenti climatici ; e una parte 
significativa della distribuzione è sotterranea, do-
ve le sollecitazioni termiche dovute all'accumulo 
di calore danneggiano i cavi. 
La soluzione non consiste semplicemente nel ri-
solvere ciascuno di questi problemi singolarmen-
te. Richiede una pianificazione a lungo termine 
del futuro energetico dell'Italia. Come molte eco-
nomie europee, l'Italia sta subendo un calo di 
competitività . Ha bisogno di trovare spazio per 
l'innovazione e per acquisire un vantaggio com-
parato in un'economia globale che sta adottando 
gli strumenti dell'industrializzazione del XXI seco-
lo: elettrificazione, energie rinnovabili, automa-
zione e intelligenza artificiale. La distribuzione 
spaziale di questa trasformazione definirà le esi-
genze di rete dell'economia futura, che a loro vol-
ta guideranno la modernizzazione della rete e ne 
finanzieranno i costi. 
L'Europa si trova ad affrontare sfide di questo 

tipo a ogni angolo. L' età media è ora di 45 anni, 
con un pensionato ogni tre lavoratori. Entro la 
fine del secolo, un terzo degli europei avrà più di 
65 anni, la fascia d'età più vulnerabile alla morta-
lità causata dal caldo . Ma una forza lavoro in 
contrazione con una produttività in calo non può 
ovviamente sostenere i servizi di welfare nella 
misura a cui le persone sono abituate. La soluzio-
ne deve essere una produttività nettamente su-
periore, una popolazione in età lavorativa più nu-
merosa, o una combinazione di entrambe. 
In Africa, proprio al di là del Mediterraneo, l'età 
media è inferiore ai 20 anni e la popolazione tota-
le del continente raggiungerà i 2,5 miliardi entro 
il 2050. Politica a parte, le condizioni per una 
partnership straordinariamente vantaggiosa esi-
stono. Tuttavia, gestire flussi migratori significati-
vi e sostenere l'aumento degli scambi commer-
ciali ad essi correlati avrà profonde conseguenze 
territoriali. Nuove abitazioni sociali, infrastrutture 
di trasporto e servizi andranno ad aggiungersi 
alle sfide che città come Roma, Vienna e Parigi 
già si trovano ad affrontare. Oggi musei a cielo 
aperto del patrimonio culturale europeo, questi 
centri metropolitani sono stati modernizzati con 
infrastrutture progettate per una società, un'eco-
nomia e condizioni materiali diverse. 
Quando gli fu chiesto cosa avesse reso Singapore 
– trasformata in un hub globale in appena una 
generazione da un porto locale povero di risorse 
– così di successo, il suo fondatore, Lee Kuan 
Yew, rispose con la celebre frase: "L'aria condizio-
nata". Aveva compreso che il dono più importan-
te della modernità è stato il controllo delle condi-
zioni materiali. 
L'Europa non può più permettersi di considerare 
il cambiamento climatico come una tendenza di 
fondo che si sviluppa mentre si fanno altri pro-
getti. Il mutamento delle condizioni materiali è la 
nuova normalità. La storia ci insegna che tali sfi-
de possono essere superate solo attraverso tra-
sformazioni a livello sociale. L'Europa deve pen-
sare in grande, puntando non alla mera resilien-
za, ma a una crescita resiliente. 
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María Corina Machado e la politi-
ca venezuelana 

Di Stephania Taladrid 
 

ra i venezuelani, María Corina Machado è venerata fino alla devozione. La lea-
der dell'opposizione venezuelana è salita alla ribalta nell'estate del 2024, 
quando si è candidata alla presidenza contro Nicolás Maduro, ottenendo i due 
terzi dei voti. Durante la campagna elettorale, Machado ha attraversato il 
Paese a bordo di una carovana di due auto, vestita con l'abbigliamento sem-
plice e informale che predilige per i comizi: maglietta e jeans, i capelli raccolti 
in una coda di cavallo. Ovunque andasse, Machado saliva sul tetto della sua 
auto, circondata da folle di persone. I sostenitori le sollevavano i figli o le 
offrivano doni: amuleti, biglietti scritti a mano, rosari, immaginette sacre. 
Dopo che Maduro aveva sfacciatamente rubato le elezioni, i venezuelani hanno rischiato la vita per 
difendere il risultato legittimo. Pertanto, quando il presidente Donald Trump annunciò l'arresto del lea-
der, il 3 gennaio, molti si aspettavano che menzionasse Machado. Lei godeva ancora del sostegno della 
maggioranza dei venezuelani ed era diventata il volto della resistenza. Ma Trump non la nominò mai, 
né mostrò alcun interesse per la democrazia. "Ci occupiamo di petrolio", dichiarò. La vicepresidente di 
Maduro, Delcy Rodríguez, sarebbe rimasta al comando. Osservatori di tutto il mondo accusarono 
Trump di aver rovesciato un governo straniero senza un piano per il futuro. Machado, tuttavia, si guar-
dò bene dal rilasciare una sola critica. 
Ho iniziato a lavorare a questo profilo proprio in quel periodo e ho finito per condurre lunghe interviste 
con Machado, che vive in esilio, e con funzionari statunitensi. Il Segretario di Stato, Marco Rubio, aveva 
delineato un piano in tre fasi per il Venezuela, che prevedeva stabilizzazione, ripresa e, infine, una 
transizione politica. Ma nessuno nell'amministrazione ha mai presentato una tempistica elettorale con-
creta, e gli incentivi economici statunitensi in Venezuela hanno messo in secondo piano la questione di 
quando – e se – i venezuelani avrebbero potuto scegliere il leader del loro paese. 
Questa domanda è diventata il fulcro del periodo di esilio di Machado. Rimane la politica più popolare 
del paese, ma non può governare se non torna. L'amministrazione Trump sembra convinta che il suo 
ritorno aggraverebbe la situazione di instabilità del paese, destabilizzando sia il regime che gli obiettivi 
degli Stati Uniti in patria. Gli anni trascorsi all'opposizione hanno insegnato a Machado che il regime si 
sarebbe adattato a quasi ogni circostanza pur di rimanere al potere. Eppure, lei insisteva sul fatto che il 
popolo non lo avrebbe più permesso. 
«Non puoi sostenere una situazione in cui l'intero Paese è contro di te», mi ha detto. Ora Machado è 
determinata a tornare a casa. «Aspetta che torni in Venezuela. Cosa faranno? Mi sbatteranno in prigio-
ne? Cosa faranno gli stranieri? Cercheranno di negoziare una transizione mentre sono dietro le sbar-
re?», ha chiesto, lanciandomi un'occhiata sprezzante. «Aiutatemi ad arrivarci. Altrimenti, nuoterò.» 
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Tanti soldi all’Ucraina, ma l’Unio-

ne della difesa non c’è 

Di Rony Hamaui 

 

L’Unione europea ha fornito ingenti risorse all’U-
craina nella guerra con la Russia. Ma quel soste-

gno non si è tradotto in una politica e in un bilan-
cio comune della difesa. Una speranza arriva dal 

gruppo dei “volenterosi”. L’Italia però non ne fa 

parte. 

 

Le crisi che hanno fatto l’Europa 

Scriveva, nelle sue Memorie, Jean Monnet: “Ho 

sempre pensato che l’Europa si farà nelle crisi e sarà 
la somma delle soluzioni adottate per affrontare 
quelle crisi”. È un modo per dire che le crisi rappre-
sentano il principale motore del processo di unifica-

zione europea. 

Idee analoghe sono state espresse da Jacques De-

lors, Angela Merkel e Mario Draghi, il quale ha os-
servato più volte come l’Europa tenda a compiere 
salti istituzionali nei momenti di maggiore pressio-

ne. 

La storia stessa dell’Unione sembra confermare 

questa tesi. Alla fine della guerra fredda seguirono il 
Trattato di Maastricht e l’Unione economica e mo-
netaria (Uem). La riunificazione tedesca aprì la stra-

da all’euro. La crisi finanziaria globale e, successi-
vamente, la crisi del debito sovrano portarono alla 
creazione dell’European Financial Stability Facility 

(Efsf) e dell’European Stability Mechanism (Esm). 
La crisi migratoria del 2015-2016 favorì la nascita 
della European Border and Coast Guard. Infine, dal-

la crisi del Covid-19 nacque NextGenerationEU 
(NgEU), un programma da circa 750 miliardi di eu-
ro che diede vita al più importante piano di emissio-

ne di debito comune europeo. 

Appare pertanto lecito domandarsi se l’invasione 

russa dell’Ucraina – il primo grande conflitto sul 
suolo europeo dalla seconda guerra mondiale – e il 
progressivo disimpegno degli Stati Uniti dalla difesa 

dell’Europa abbiano prodotto un ulteriore passo 
avanti nel processo di integrazione dell’Unione. 
Questa volta nel settore della difesa, un ambito che 
rappresenta un importante bene pubblico, caratteriz-

zato da rilevanti economie di scala e di scopo. 

Non esiste un bilancio europeo della difesa 

Storicamente, le guerre hanno favorito la nascita 

degli stati moderni, poiché hanno reso necessario 
aumentare la tassazione, emettere debito pubblico e 

rafforzare il governo centrale. Emblematico è il caso 
degli Stati Uniti, dove il governo federale ha emesso 

debito quasi esclusivamente per finanziare le guerre 
fino al New Deal di Roosevelt. Da qui l’idea che 
anche l’Unione europea avrebbe potuto utilizzare il 

riarmo come occasione per rafforzare la propria 
identità politica. 

Jacob Funk Kirkegaard, del Peterson Institute for 
International Economics (Piie), in un recente artico-
lo dal significativo titolo “The European Union and 

the War in Ukraine: More Money, but Not More 
Europe”, sostiene invece che la guerra in Ucraina 
non sta producendo una maggiore integrazione poli-

tica e militare dell’Unione. L’Ue mette a disposizio-
ne ingenti risorse finanziarie a sostegno di Kiev, 
senza tuttavia acquisire maggiori competenze in ma-
teria di difesa. 

Tra il 2022 e il 2025 l’Unione europea ha fornito 

circa 75 miliardi di euro di aiuti finanziari e umani-

tari all’Ucraina; ha sospeso temporaneamente i vin-

coli del Patto di stabilità, consentendo agli stati 

membri di aumentare la spesa militare; ha creato il 

programma Safe, che permette alla Commissione 

europea di raccogliere sui mercati fino a 150 miliar-

di di euro da concedere in prestito ai governi per 

finanziare investimenti nella difesa. Tuttavia, ciò 

non rappresenta una mutualizzazione permanente 

della politica di difesa, poiché sono gli stati a deci-

dere come impiegare le risorse e i prestiti rimango-

no a carico dei bilanci nazionali. In altri termini, 

non è nato un vero bilancio europeo della difesa. 

Anche la nuova proposta di bilancio pluriennale del-

la Commissione prevede che soltanto 18 miliardi di 

euro all’anno siano destinati alla difesa, pari a circa 

lo 0,1 per cento del Pil dell’Unione. È poi previsto 

un fondo speciale di 100 miliardi di euro destinato 

al sostegno dell’Ucraina nel periodo 2028-2034. E il 

Consiglio europeo ha deciso di ricorrere a una nuo-

va emissione di debito comune per contribuire al 

fabbisogno finanziario dell’Ucraina nel biennio 

2026-2027. 

Tutto ciò dimostra, secondo Kirkegaard, che l’Unio-

ne è diventata il principale finanziatore dell’Ucraina 

senza trasformarsi in una vera autorità centrale di 

difesa. In altre parole, si è realizzata un’integrazione 
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finanziaria, ma non un’integrazione politica o mili-
tare. 
L’autore individua due ragioni fondamentali di que-
sto risultato: la geografia e la diversa situazione dei 
conti pubblici nazionali. I paesi più vicini alla Rus-
sia – gli stati baltici, la Polonia, la Finlandia, la Da-
nimarca e la Svezia – percepiscono in misura mag-
giore la minaccia russa. La distanza geografica spie-
gherebbe così quasi la metà delle differenze negli 
aiuti militari all’Ucraina (figura 1). Analogamente, i 
paesi con un elevato debito pubblico, come Italia, 
Grecia, Spagna e Francia, dispongono di margini di 
manovra più limitati. Esiste pertanto una correlazio-
ne negativa tra il livello del debito pubblico e soste-
gno militare all’Ucraina e spesa per la difesa 
(figure 2 e 3). 
Una questione di confini 
La verità è che entrambe le spiegazioni nascon-
dono un problema politico più profondo. I citta-
dini europei, diversamente da quelli americani, 
non percepiscono i confini dell’Unione come i 
propri confini e non sembrano disposti a mutua-
lizzare le spese per la difesa attraverso l’emis-
sione di Eurobond. Allo stesso tempo, gli stati 
membri intendono continuare a gestire autono-
mamente i propri eserciti, gli acquisti di arma-
menti e la strategia militare. In altri termini, al-
meno per il momento – e forse definitivamente 
– l’Unione non sembra destinata a dotarsi di un 
vero esercito europeo, di un ministro europeo 
della Difesa e di un bilancio federale per la dife-
sa. 
L’attuale contesto rappresenta quindi lo spec-
chio di una realtà politica e culturale ancora lon-
tana da un’autentica unione federale. 
Figura 1 – Correlazione tra l’aiuto militare bila-

terale all’Ucraina e la distanza tra la capitale del 
paese e Mosca (tra gennaio 2022 e ottobre 2025) 
 
Un elemento di moderato ottimismo deriva dalla 
crescente cooperazione tra gruppi di aziende e di 
stati europei “volenterosi”. È la cosiddetta coalition 
of the willing, composta da Regno Unito, Germa-
nia, Francia, Polonia, paesi baltici, Danimarca, Fin-
landia e Norvegia, ma non dall’Italia. Queste inizia-
tive, pur rimanendo esterne al quadro istituzionale 
dell’Unione europea, potrebbero rappresentare il 
nucleo attorno al quale, un giorno, potrà svilupparsi 
una vera difesa europea. 
Figura 2 – Correlazione tra l’aiuto militare bila-
terale all’Ucraina gennaio 2022–ottobre 2025 e il 
debito lordo del governo alla fine del 2021 

Figura 3 – Correlazione tra la variazione della 
spesa per la difesa da parte dei membri Ue e 
Nato tra il 2021 e il 2024 e i livelli del debito 
lordo del governo generale nel 2021 
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Una lingua, quattro nomi e 
quanti traduttori esattamente?  
L'adesione del Montenegro all'UE potrebbe portare il complesso problema linguistico dei Balcani a Bruxelles. 

Di Nevena Vracar 
Nessun Paese è più vicino all'adesione all'Unio-
ne Europea del Montenegro. Ad aprile, il Consi-
glio europeo ha istituito un gruppo di lavoro per 
redigere il Trattato di adesione, a dimostrazio-
ne della fiducia nel raggiungimento dei para-
metri necessari per l'ingresso nel blocco. 
Con il suo slogan "28 entro il 28", il paese lea-
der dei Balcani occidentali sta lavorando a pie-
no ritmo per diventare il 28° Stato membro 
dell'UE entro il 2028. Se ci riuscirà, Bruxelles 
potrebbe trovarsi di fronte a un dilemma lingui-
stico. 
Il rompicapo linguistico dei Balcani occidentali 
Poiché il montenegrino è la lingua ufficiale del 
paese, è molto probabile che il Montenegro ri-
chieda che diventi la 25ª lingua ufficiale dell'UE. 
Eppure è molto simile a un'altra lingua ufficiale 
dell'UE: il croato. Infatti, il montenegrino, il croa-
to, il bosniaco e il serbo sono tutte varietà lin-
guistiche standard di quella che un tempo era 
conosciuta come serbo-croato. Dopo la disso-
luzione della Jugoslavia negli anni '90, ogni sta-
to successore ha dato un nome alla propria va-
rietà, rendendo la lingua un importante elemen-
to distintivo delle nuove identità nazionali indi-
pendenti. 
Queste quattro lingue sono più o meno com-
prensibili l'una all'altra. Ma mentre un croato di 
Zagabria, un serbo di Belgrado, un bosniaco di 
Sarajevo e un montenegrino di Podgorica pos-
sono sedersi insieme per un caffè senza pen-
sarci due volte, l'idea di condividere una lingua 
comune rimane politicamente controversa. 
In Croazia, gli sforzi per distinguere il serbo-
croato includevano la promozione di un voca-
bolario specificamente croato al posto di parole 
percepite come "serbianismi". 
Anche in Montenegro la questione linguistica 
rimane complessa: il censimento del 2023 mo-
stra un numero maggiore di cittadini che di-
chiarano il serbo, piuttosto che il montenegrino, 
come lingua madre, lingua che per anni le 
scuole hanno definito "Lingua e letteratura ma-
dre" per evitare controversie. 

In Bosnia, le tre lingue ufficiali (bosniaco, serbo 
e croato) obbligano molte istituzioni statali a 
produrre tre versioni più o meno identiche di 
leggi e documenti ufficiali. 
Uguaglianza contro burocrazia 
Per l'UE, non importa se il montenegrino sia 
"sufficientemente diverso" dal croato da merita-
re di essere una lingua ufficiale, poiché non 
classifica le lingue in base alla distanza lingui-
stica (si pensi ad esempio al ceco e allo slovac-
co). Le lingue ufficiali vengono invece designa-
te dagli Stati membri e riconosciute dal Consi-
glio. 
Il riconoscimento, tuttavia, comporta conse-
guenze pratiche. Prima di aderire all'UE, i paesi 
candidati traducono l'intero corpus legislativo 
dell'UE nella propria lingua ufficiale. Una volta 
diventati membri, le istituzioni europee traduco-
no tutte le nuove leggi, i documenti program-
matici e le comunicazioni. 
In termini di costi, alcuni sono scettici sul fatto 
che valga la pena assumere un team completo 
di interpreti e traduttori montenegrini, dato che 
il croato è così simile. 
L'UE spende già circa 1 miliardo di euro all'an-
no per la traduzione e l'interpretazione in tutte 
le sue istituzioni. Solo le traduzioni hanno pro-
dotto circa 2,5 milioni di pagine nel 2025, più 
della metà delle quali relative alla legislazione. 
E anche se le traduzioni croate esistenti po-
trebbero servire da base per le versioni monte-
negrine, l'aggiunta di un'altra lingua ufficiale 
richiederebbe inevitabilmente ulteriori servizi 
amministrativi. 
Questa questione è già stata sollevata in passa-
to. Altre organizzazioni internazionali, come il 
Tribunale penale internazionale per l'ex Jugo-
slavia , hanno optato per soluzioni più pragma-
tiche. Hanno utilizzato il "BCS" 
(bosniaco/croato/serbo) come lingua di lavoro, 
consentendo agli interpreti di operare indipen-
dentemente dagli standard linguistici e dalla 
nazionalità dei testimoni e degli imputati. 
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Continua dalla precedente 
 
Per protesta, alcuni imputati e testimoni hanno 
affermato di non essere in grado di comprende-
re le lingue parlate dagli interpreti appartenenti 
a diversi gruppi etnici, ma tali affermazioni sono 
state respinte dopo che il tribunale ha consulta-
to dei linguisti. 
A differenza dei tribunali internazionali, il regi-
me linguistico dell'UE si fonda sul principio di 
uguaglianza giuridica e di partecipazione demo-
cratica. Ogni lingua ufficiale del diritto dell'UE 
ha pari valore giuridico e i cittadini hanno il di-
ritto di comunicare con le istituzioni europee 
nella propria lingua ufficiale. 
Una nuova generazione 
Sebbene il divario tra la politica linguistica e la 
pratica quotidiana delle persone sia già ampio, 
la Generazione Z potrebbe ampliarlo ulterior-
mente. Un'indagine del 2026, Democracy Pulse 
Survey, pubblicata da Open Society Founda-
tions, ha rilevato che, pur continuando a identi-
ficarsi fortemente con le proprie comunità na-
zionali, i giovani dei Balcani occidentali sono 
più favorevoli alla cooperazione regionale ri-

spetto alle generazioni precedenti e riconosco-
no la necessità di superare il contesto postbelli-
co. 
Nel frattempo, nel 2017, oltre 200 linguisti, 

scrittori e altre personalità pubbliche provenien-

ti da Bosnia ed Erzegovina, Croazia, Montene-

gro e Serbia hanno firmato la Dichiarazione sul-

la lingua comune , sostenendo che i quattro 

standard dovrebbero essere considerati come 

un'unica lingua comune e policentrica. Forse, i 

processi di adesione dei Balcani occidentali 

all'UE rilanceranno quest'idea. 

Nei Balcani, abbiamo trovato una soluzione al-

ternativa molto tempo fa. Tra di noi, ad esem-

pio, direi che parliamo "serbo", ma quando par-

lo con un croato, un bosgnacco o un montene-

grino, la chiamo semplicemente "la nostra lin-

gua" ( naš ). In questo modo, la comprensione 

reciproca e le distinte identità nazionali posso-

no coesistere, anche se potrebbe non reggere 

nel mondo burocratico delle istituzioni europee. 

Da the european correspondent 

Vi racconto i successo-

ni dell’Ue sull’energia 
– rendere costosissimo il gas, tagliando per sempre le 
forniture dalla Russia; 
– rendere l’Europa strutturalmente più dipendente dal 
gas naturale liquefatto, sostituendo una parte rilevante 
delle forniture via gasdotto con importazioni marittime 
più costose e soggette alla volatilità del mercato globale; 
– spingere per i prezzi hub del gas, anziché per contratti 
a lungo termine con formule di prezzo stabili, aumentan-
do così quotazioni e volatilità; 
– favorire la chiusura degli impianti nucleari in Germania, 
aumentando il ricorso a carbone e gas; 
– incentivare massicciamente l’installazione di pannelli 
fotovoltaici e turbine eoliche importati, contribuendo 
massicciamente allo sviluppo dell’industria manifatturiera 
cinese; 
– introdurre una tassa sulle emissioni di CO2, l’ETS, che 
ha fatto chiudere o delocalizzare centinaia di aziende 
europee; 
– elettrificare i consumi energetici dei trasporti, distrug-
gendo l’industria europea dell’automobile a vantaggio 
dell’industria cinese; 
– aumentare la dipendenza europea da Cina e altri paesi 
terzi per materie prime critiche, terre rare, batterie, ma-

gneti permanenti, pannelli, inverter e componentistica; 
– fissare obiettivi obbligatori per l’installazione di impianti 
eolici e fotovoltaici, rendendo critica la stabilità delle reti 
e facendo aumentare i costi di rete 
– trasferire quote crescenti dei costi energetici sulle reti 
elettriche attraverso investimenti sempre più elevati in 
trasmissione, distribuzione, servizi di bilanciamento; 
– incentivare l’elettrificazione dei consumi domestici me-
diante pompe di calore anche in contesti climatici ed edi-
lizi nei quali i benefici economici risultano limitati o inesi-
stenti; 
– imporre una direttiva sull’efficienza energetica degli 
edifici (direttiva “case green”) talmente cervellotica che 
nessuno Stato membro ha adottato; 
– creare una banca dell’idrogeno (sic) e incentivare la 
produzione di idrogeno green, iniziative che hanno porta-
to progressi pari allo zero assoluto; 
– aumentare la complessità regolatoria del sistema ener-
getico europeo attraverso un numero crescente di diretti-
ve, regolamenti, meccanismi di incentivo e obblighi am-
ministrativi, favorendo le delocalizzazioni e al contempo 
esasperando i rapporti con i partner commerciali; 
– promuovere numerose strategie industriali sulle mate-
rie prime critiche senza ridurre in misura sostanziale la 
dipendenza europea dalle importazioni. 
Sono certo che presto nuovi ed entusiasmanti obiettivi 
saranno raggiunti. 

Da startmag 
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Quote associative AICCRE anno 2026 
 

COMUNI INFERIORI A 500 abitanti - quota fissa pari a € 100 

COMUNI quota fissa € 100 + € 0,02675 x N° abitanti (quota variabile) 
PROVINCIE Si conferma l’importo attualmente corrisposto dalle Pro-
vince iscritte 
all’Associazione; 

REGIONI quota pari € 0,01116 x N° abitanti 

SOCI INDIVIDUALI quota fissa stabilita in € 100 
(per tutte le quote va applicato l’arrotondamento sul totale, come da nor-
me vigenti – Decreto 
Legislativo del 24/06/98 – N. 213 Art. 3) 
*Per il N° abitanti si fa riferimento al Censimento della popolazione del 
2011 
Riferimenti bancari Aiccre: 
Iban: IT 52 U 03069 05020 100000063596 
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MODALITÀ PER ADESIONE ALL’AICCRE 

 
LA GIUNTA comunale o provinciale o regionale esamina l’opportunità dell’adesione, sulla base delle 
finalità statutarie dell’AICCRE e della sua prassi. 
 
Visto lo Statuto dell’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa 
(AICCRE), associazione di Enti regionali e locali impegnati a operare per una Federazione europea fon-
data sul pieno riconoscimento e la valorizzazione delle autonomie regionali e locali, sulla base del prin-
cipio di sussidiarietà. 
 
Considerato che a tale fine sono compiti statutari dell’Associazione: 
· la promozione di iniziative per lo sviluppo della cultura europea e la costruzione della democrazia isti-
tuzionale e dell’unità politica dell’Europa; 
· l’impegno a favorire la più stretta collaborazione fra gli enti locali e le loro associazioni e il sostegno 
alla più ampia valorizzazione delle autonomie locali nella Repubblica italiana sulla base di un moderno 
federalismo; 
· la promozione di gemellaggi e scambi di esperienze fra i poteri regionali e locali dei diversi paesi d’Eu-
ropa; 
· lo svolgimento di studi e ricerche sulle autonomie regionali e locali in Europa e sui problemi di loro 
competenza che investono la dimensione europea; 
· l’organizzazione di attività di informazione e di formazione degli amministratori e del personale sui pro-
blemi europei; 
· la fornitura di servizi agli enti associati nei loro rapporti con il governo e le amministrazioni dello Stato 
in relazione ai problemi europei, e con le istituzioni e le organizzazioni europee; 
l’impegno per favorire la rappresentanza unitaria dei poteri regionali e locali negli organi istituzionali 
dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa; 

delibera 
di aderire all’Associazione italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, e fa voti per la 
realizzazione dei suoi fini statutari; 
dà incarico all’Ufficio Ragioneria di iscrivere nel bilancio dell’anno in corso e successivi di questo Ente 
la relativa spesa annuale per quota associativa. 


